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1. INTRODUZIONE
L'isola di Sant’Antioco, divisa territorialmente nei due comuni di Calasetta e 
Sant’Antioco, fa parte dell’arcipelago del Sulcis, composto in totale da otto isole 
collocate in prossimità della costa sud-occidentale della Sardegna. (Fig.1,2)
L'isola ha restituito tracce della sua prima occupazione avvenuta nel V millennio 
a. C. e presenta una continuità insediativa sino ai giorni nostri.
Maggiori sono le evidenze archeologiche di età protostorica, in particolare 
nuraghi, che caratterizzano le sue campagne e sono distribuiti in tutto il territorio 
isolano. Si concentrano maggiormente nella parte meridionale dell’isola per la 
presenza di piane fertili.
Nell’attuale abitato di Sant’Antioco emergono i resti dell’antica città di 
fondazione fenicia, Sulky, che prosperò durante l’occupazione punica e in seguito 
quella romana.
Le sorti della città furono da sempre legate al vicino entroterra dove le miniere di 
rame, ferro e piombo furono oggetto di interesse dall'età fenicia a quella 
contemporanea. Il porto di Sant’Antioco, grazie alla sua vicinanza alle miniere, fu
il più importante della costa sud-occidentale sarda.
In tutto il territorio circostante nacquero insediamenti funzionali al controllo delle 
vie d’accesso all’entroterra e al controllo delle merci che transitavano verso il 
porto sulcitano. Ancora oggi il territorio dove sono stati identificati questi 
insediamenti antichi, probabilmente nati per volere della stessa Sulci, mantiene il 
coronimo di Sulcis, che facilita l’identificazione della sua estensione antica.
Il mio progetto si propone di creare un database, grazie all'utilizzo del GIS, che 
contenga dati di tipo geologico, cartografico, storico e archeologico utili alla 
comprensione del popolamento e dell'uso del suolo dell'isola di Sant'Antioco in 
ottica diacronica dall'età preistorica a quella medievale.
A tale scopo sono stati inseriti: la Carta Tecnica Regionale, la cartografia storica, 
le fotografie aeree, le valutazioni geologiche e archeologiche richieste dai comuni 
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di Calasetta e Sant'Antioco a specialisti per l'adeguamento al Piano Paesaggistico 
dalla Regione Sardegna, i dati risultanti dalle pubblicazioni scientifiche di studiosi
o di semplici appassionati che hanno studiato le evidenze archeologiche.
Non esiste ad oggi nessuna pubblicazione che tratti la storia dell’isola nel suo 
complesso e da ciò nasce la difficoltà nel creare una carta archeologica che 
comprenda tutti i siti dell’isola.
Le indagini infatti si sono maggiormente concentrate nell’abitato della città di 
Sant’Antioco, per la consapevolezza che si è avuta fin dall’Ottocento 
dell’importanza della città antica di Sulky/Sulci. I siti di età nuragica hanno 
suscitato poco interesse e solo alcuni di essi sono stati oggetto di indagini e 
pubblicazione.
In questo progetto ho analizzato gli aspetti geomorfologici dell’isola quali: la 
storia geologica, l’idrologia e i sistemi costieri umidi evidenziando i possibili 
luoghi di approdo.
Conoscere il territorio è parte preliminare ed essenziale dello studio di un 
territorio, in particolare se si vogliono analizzare le varie fasi di occupazione e 
capire le motivazioni che spinsero determinati gruppi umani a stabilirsi in un'area 
piuttosto che in un'altra.
La parte fondamentale della tesi riguarda la realizzazione del GIS, un sistema 
modulare che permette di raccogliere, analizzare ed elaborare i dati. Lo scopo è 
quello di realizzare una carta archeologica dell’area considerata, in modo da 
fornire gli elementi utili ad una analisi storica delle modalità insediative del 
territorio preso in esame.
Sono stati analizzati tutti i siti archeologici di cui sono venuta a conoscenza 
attraverso le pubblicazioni, i censimenti archeologici realizzati dai comuni, le 
segnalazioni fatte alla Soprintendenza dei Beni Archeologici delle Province di 
Cagliari e Oristano, le segnalazioni di privati.
La realizzazione della carta archeologica dell'isola di Sant'Antioco è utile per 
visualizzare la distribuzione dei siti nei vari periodi storici e fornisce informazioni
che possono essere utilizzate per fini divulgativi di interesse scientifico o turistico.
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2. MORFOLOGIA DEL TERRITORIO
L'isola di Sant'Antioco fa parte dell'arcipelago sulcitano che comprende l'isola di 
San Pietro, l'isola Piana, l'isola della Vacca, l'isola del Vitello, l'isola del Toro, 
l'isola dei Ratti e l'isola del Corno. E' situata a Sud-Ovest della costa sarda alla 
quale è unita attraverso un ponte e un istmo artificiale.
Ha un'estensione di 108,894 km² ed è territorialmente divisa nei due comuni di 
Calasetta e Sant'Antioco.
2.1 Geologia
Il settore sud-occidentale della Sardegna è stato studiato, dal punto di vista 
geologico, sin dalla seconda metà dell'Ottocento a seguito dell'attività mineraria 
che ha interessato questi territori. Negli ultimi decenni sono stati condotti studi1 
sistematici in tutta la Sardegna i quali hanno portato a interpretare la complessa 
struttura e storia geologica dell'intera isola sarda e dell'isola di Sant'Antioco. 
L’assetto geologico del territorio si caratterizza per la presenza di complessi 
litologici metamorfici, magmatici e sedimentari le cui età abbracciano l'intervallo 
di tempo compreso tra il Mesozoico e il Quaternario. (Fig.3)
L'isola di Sant'Antioco si è formata oltre centocinquanta milioni di anni fa come 
testimonia la presenza di calcari e dolomie, di colore dal grigio al bianco-
giallastro, affioranti in un ristretto settore sud-orientale dell'isola e risalenti al 
periodo Giurassico. Al di sopra di queste rocce si trovano calcari più chiari di età 
Cretacea che presentano una documentazione fossile di alghe, coralli e minuscole 
strutture sferoidali che ne dimostra la formazione nei fondali di un mare caldo con
acque basse e agitate2.
Le rocce carbonatiche risalenti al Giurassico e al Cretaceo costituiscono il 
basamento dell'isola e formano rilievi poco accentuati con presenza di strutture 
carsiche come doline e inghiottitoi spesso contenenti sedimenti quaternari o 
1
 Leone 1991; 1994; 1995.
2
 Grosso- Pilia 2011: pp. 103-107.
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recenti3. In passato queste rocce sono state estratte per scopi industriali, come 
dalla così detta “Cava di magnesio” dove, tra i primi anni 60 e la metà degli anni 
90, tali calcari venivano estratti per la produzione di ossido di calcio. Oggi 
l'attività estrattiva è limitata alla produzione di inerti. Le rocce affioranti più 
diffuse nell'isola di Sant'Antioco sono tuttavia le rocce vulcaniche del periodo 
Oligo-Miocenico, presenti un po' ovunque sul territorio. Si tratta di rocce 
magmatiche che possono essere raggruppate principalmente in rocce effusive e 
rocce piroclastiche. Sono andesiti, rioliti, basalti e ignimbriti che testimoniano un 
lungo periodo di vulcanismo attivo con alternanza di effusioni laviche ed eruzioni 
esplosive con produzione di rocce piroclastiche. Tale attività potrebbe essere 
cessata soltanto dodici milioni di anni fa, dopo aver ricoperto il basamento 
mesozoico dell'isola. Durante la deposizione dei sedimenti mesozoici, l'isola 
insieme al resto della Sardegna faceva ancora parte del continente europeo. 
Durante il vulcanismo oligo-miocenico invece l'intero blocco formato dalla 
Sardegna e dalla Corsica si stacca dalla Francia e si sposta lentamente verso 
l'attuale posizione al centro del Mediterraneo occidentale con una rotazione in 
senso antiorario durata milioni di anni e della quale l'attività vulcanica costituiva 
la naturale conseguenza. Alla fine dell'Era Terziaria l'isola di Sant'Antioco doveva 
essere più estesa di oggi se si tiene conto che il vento e il mare avranno ancora un 
milione di anni per modellare le coste4. Particolarmente interessante è la fase 
distensiva plio-quaternaria, da porre in relazione con l'apertura del Golfo di 
Palmas. Il sistema di faglie attivo che ha interessato l'isola è stato responsabile 
della subsidenza dell'istmo di S. Antioco, ovvero l'abbassamento verticale del 
fondo marino, e della formazione del graben, o fossa tettonica, tra l'isola di San 
Pietro e Sant'Antioco.
Le rocce vulcaniche sono state datate con metodi radiometrici e presentano età 
comprese tra i venti e tredici milioni di anni circa. Le più antiche sono le andesiti 
3
 Queste  rocce  sono  visibili  lungo  la  costa  presso  le  località  di  Portixeddu    Maladroxia  e
Coqquaddus.  Nelle  zone  interne  sono  presenti  nei  rilievi  di  Punta    de Sa  Scruidda,  Monte
S'Arraigraxiu e nel monte S'Orxiu.
4
 Racheli 1981: pp. 13-14.
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presenti nella parte centrale e meridionale dell'isola mentre le rocce vulcaniche 
più diffuse sono le ignimbriti quarzotrachitiche affioranti nell'area centro-orientale
dell'isola e nell'area occidentale5. Molto diffuse sono le rioliti dell'area nord-
orientale e le ignimbriti riolitiche affioranti nell'area nord-occidentale che 
presentano un livello vitrofirico, cioè vetroso e scuro, nella parte basale che si 
ritrova nelle formazioni vulcaniche dell'isola di San Pietro.
Al di sopra delle rocce vulcaniche terziarie troviamo i sedimenti del Quaternario. I
più interessanti sono costituiti da crostoni calcarei e arenarie presenti nel sud 
dell'isola e ad ovest dell'abitato di Sant'Antioco. (Fig. 4)
Sono presenti inoltre detriti di falda con matrice spesso argillosa e depositi limosi 
e sabbiosi di origine palustre.
I depositi quaternari sono di tipo eolico e di tipo alluvionale, distinguibili in 
alluvioni antiche e recenti. Le alluvioni antiche si presentano terrazzate anche a 
notevole altezza rispetto agli alvei attuali e presentano un alto grado di 
arrossamento della matrice argillosa assimilabile ad una ferrettizzazione che le 
farebbe risalire al Pleistocene medio.
I clasti presentano granulometrie variabili da ghiaie a sabbie medio-fini e sono 
disposti in assetti lenticolari. I depositi eolici di sabbie würmiane, sovrastanti 
quelli alluvionali, sono costituiti da arenarie quarzoso-calcaree di colore bianco 
giallastro con laminazione incrociata. La deposizione di sabbie ad opera dei venti 
provenienti da Nord-Ovest nell'età würmiana si è avuta in conseguenza 
dell'abbassamento del livello marino e dell'emersione di ampi tratti costieri che 
hanno caratterizzato quasi tutta la fascia costiera spingendosi talvolta anche 
all'interno. La stratigrafia delle alluvioni recenti ed attuali dei corsi d'acqua in 
prossimità della foce sono limo-sabbiose o sabbioso-ciottolose. Chiudono la 
successione stratigrafica dell'isola le alluvioni recenti e attuali che formano i suoli 
dell'isola di Sant'Antioco6.
5
 Sa Corona de Su Crabi, Porto di Triga, Cala Sapone, Porto della Signora e Cala Lunga.
6
 Grosso- Pilia 2011: pp. 11-12.
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2.2 Idrologia
L'approvvigionamento idrico ha sempre presentato la preoccupazione maggiore 
per l'uomo e ha determinato la scelta dei luoghi in cui insediarsi. In un primo 
momento il fabbisogno d'acqua è stato soddisfatto dalla presenza dei fiumi e dalla 
raccolta di acqua piovana. Con il tempo vennero realizzate cisterne per la raccolta 
e la conservazione dell'acqua piovana grazie a particolari sistemi quali la 
realizzazione di coperture con piani inclinati per convogliare l'acqua nelle 
tubature.
Inoltre si ricercava nel sottosuolo la presenza della falda freatica raggiungibile 
attraverso la realizzazione di pozzi.
L'acqua di sorgente è sempre stata considerata l'acqua di qualità migliore, tanto 
che i luoghi di captazione erano considerati sacri e venivano monumentalizzati. 
Nei casi in cui la sorgente fosse distante dal centro abitato si realizzavano strutture
per il trasporto dell'acqua, che in età romana si evolveranno negli acquedotti su 
arcate o entro cunicoli7.
Al di sotto dell'abitato di Sant'Antioco è presente una falda acquifera che ancora 
oggi alimenta i numerosi pozzi antichi, rinvenuti durante gli scavi all'interno 
dell'abitato.
La falda d'acqua dolce scorre a 6 m di profondità e attualmente sgorga sotto il 
livello del mare in prossimità del porticciolo turistico di fronte a Punta Trettu.
In età romana l'acqua veniva convogliata dalla sorgente, attraverso tubature, alla 
Fonte Romana o Is Solus che si trova nell'attuale Piazza Italia. (Fig.8)
La struttura visibile oggi è stata modificata nei primi anni del Novecento, infatti 
l'acqua veniva captata a 3 m di profondità rispetto al piano di calpestio attuale. 
Una seconda sorgente chiamata Su Pirì de Santu Francisco (Pirì significa vena o 
stagno) era ubicata nel piazzale di San Francesco vicino alla chiesa di San Pietro. 
(Fig. 7)
Il toponimo Is Pirixeddus, località nei pressi della necropoli punica, vuole 
7
 Tolle- Kastenbein 1993: pp. 32-51-129
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ricordare le cavità nella roccia che venivano utilizzate per conservare l'acqua8. 
Nella località di Maladroxia è presente una sorgente subacquea di acqua termale, 
utilizzata in epoca romana quando il livello del mare risultava essere più basso e 
quindi la sorgente era accessibile.
Altre sorgenti minori sono: Funtana Tupei, Funtana Cannai, sorgente Pispisia e 
Funtana Camboni. Nella località di S’Acqua de Su Cardu sono presenti due 
sorgenti inserite nella cartografia e le loro acque vengono riversate nel Riu de 
s'Acqua Su Cardu, affluente del Riu s'Arriaxiu.
Nella località Nido dei Passeri, sulla costa nord-occidentale, è presente una 
sorgente d'acqua dolce la cui vera è stata realizzata durante il secondo conflitto 
mondiale per assicurare acqua potabile ai soldati che occupavano la caserma della 
località di Mangiabarche, posta nelle vicinanze. L'area nella quale si trova la 
sorgente è denominata l'Egua Buña, ovvero acqua buona, e non si esclude un suo 
utilizzo più antico data la vicinanza ad un sito neo-eneolitico, ad un nuraghe e a 
tombe romane. Altre fonti si trovano nella località di Sisineddu, a S'Acqua su 
Estiu, Miggia Spiaggia grande, Miggia Canale Ergiu e Miggia S'Acqua sa Murta9.
Nell'isola sono stati identificati otto corpi idrici che nascono nel centro dell'isola e 
si ramificano in tutte le direzioni, in particolare verso Nord-Est. Hanno un 
carattere torrentizio e sono quasi costantemente asciutti. (Fig.5, 6)
Il Riu S'Arriaxu nasce come Rio de s'Acqua su Cardu, riceve le acque dal Riu de 
Granella e scorre con prevalente direzione SO-NE sino alla foce posta in 
corrispondenza di Casa Pistis. Questo rio, insieme al Rio S'Ega s'Arena, che ha 
origine nel monte la Noce, e al Riu s'Arriu de Achilonis, racchiudono l'area di Sa 
Barra. Le acque provenienti dai rilievi terziari del settore sud-orientale e nord-
orientale dell'isola raggiungono la costa orientale attraverso il Riu S'Arriaxiu e il 
Rio di Maladroxia. Quest'ultimo nasce come Riu Triga, ha origine dalle pendici 
dei rilievi del settore centro meridionale e scorre nella valle Triga secondo la 
direttrice Ovest-Est e sfocia nei pressi della spiaggia di Maladroxia, vicino alla 
sorgente termale.
8  Bartoloni 2009: p. 182.
9.
 Cabras 2002: pp. 59-61
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Il Riu s'Ega de Is Gruttas e s'Ega Lagonis convogliano le acque nel Riu de 
Tonnara con sbocco a Cala Sapone. Il Riu s'Ega sa Funtanedda e s'Ega Sciredda 
convogliano le proprie acque nel Riu di Cala Lunga, il torrente più importante 
della costa occidentale che sfocia nell'omonima cala.
Il Riu S'Acqua Sa Murta scorre nell'omonima località e dopo un breve percorso 
prende il nome di Riu Tupei. Ha origine come Riu s'Ega sa Foraxia grazie alla 
confluenza di numerosi rigagnoli e sfocia a Porto Rosarieddu. Nella parte 
settentrionale, oltre al Riu Tupei, trovano sbocco anche il piccolo Riu su Fossu, 
che nella parte iniziale ha origine col nome di Riu Acqua Su Estiu, e il Rio 
Capriolu. Questo nasce dall'incontro con il Canale di Sisinneddu che ha origine a 
Su Cuccu de su Sensu.
Nella costa occidentale sfociano una serie di piccoli corsi d'acqua che seguono le 
linee di frattura con direzione SO-NE. Tra questi vi sono il Riu s'Ega de Porto 
Sciusciau e il Canale dell'Ergiu. Il Canale dell'Ergiu ha origine dal rilievo di 
Cuccuru de is Ollastus, che dà il nome anche alla parte alta del corso del rio, e 
sfocia in località Nido dei Passeri10.
10
  Grosso- Pilia 2011: pp. 15- 95-96.
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2.3 Sistema umido costiero.
L'isola di Sant'Antioco è unita alla terraferma grazie ad un istmo formatosi nel 
corso dei secoli dai detriti trasportati dal rio Palmas. Il rio, chiamato da Tolomeo 
Debotes11, è il risultato della confluenza di diversi corsi d'acqua quali il rio 
Gutturu Punti, rio Mannu di Narcao, rio Mannu di Santadi, rio di Piscinas. Nasce 
nei pressi del monte Orrì, Siliqua, e sfocia a sud delle saline di Sant'Antioco dopo 
un percorso di 40 Km. Attualmente la sua portata d'acqua è diminuita così come la
quantità di materiale trasportato in seguito alla costruzione della diga di Monte 
Pranu progettata nel 1933.
La serie di isolotti che è venuta a formarsi è stata unificata artificialmente in età 
moderna mentre in antico non si presentava perfettamente unito. Probabilmente in
età fenicia si data il primo tentativo di facilitare l’ingresso nell’isola mettendo in 
comunicazione gli isolotti ma i resti di capanne neolitiche e due menhir indicano 
una sua occupazione ed utilizzo già in età preistorica.
Durante la bassa marea è possibile osservare i resti della strada romana realizzata 
sull'istmo e collegata al ponte romano, ancora oggi visibile e utilizzato sino al 
1954, quando venne sostituito da quello moderno.
La creazione dell'istmo ha modificato il tratto di mare che separa l'isola dalla 
terraferma. (Fig.9)
A nord dell'istmo infatti si è formata una insenatura marino-lagunare di 18 km² 
delimitata a nord da Punta Dritta, o Punte Trettu, e Punta di Manca, quest'ultima 
in relazione allo Stagno Cirdu dove è presente la bocca della laguna. (Fig. 10)
Ad ovest è delimitata dalla costa nord-orientale della stessa isola dove si trova 
l'attuale centro abitato di Sant'Antioco, mentre a Sud-Est è delimitata dall'istmo.
A causa della sua morfologia la laguna presenta un fondale basso e rischia 
l'insabbiamento. Per superare questo ostacolo e fare in modo che le imbarcazioni 
possano accedere al porticciolo turistico, è presente un canale che sfrutta uno più 
antico probabilmente di età fenicia. Un primo dragaggio venne realizzato nel 
11
 Ptol.  III, 3,3.
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1897, un secondo nel 1906 ed un terzo negli anni Cinquanta quando venne 
realizzato il nuovo ponte.
Venne modificata la viabilità di ingresso all’isola e un nuovo canale mise in 
comunicazione la laguna con il golfo di Palmas dove venne realizzato il porto 
commerciale.  
A sud dell'istmo si è formato lo stagno di Santa Caterina, separato dal golfo di 
Palmas da una striscia di terra chiamata Corru Longu e Su Caderanu. Ad est si 
trovano le saline ancora oggi in attività che confinano con i territori di San 
Giovanni Suergiu, Tratalias, Giba e Villarios. L'origine della laguna di Santa 
Caterina e delle saline di Sant'Antioco è da mettere in relazione con l'emersione di
cordoni sabbiosi durante l'ultimo evento Versiliano, Olocene. La profondità 
massima della laguna è di 2 m e gli apporti idrici sono assicurati dal rio Palmas, 
dal rio Sassu e da canali di bonifica.
A sud dello stagno di Santa Caterina è lo stagno di Punta de S'Aliga, nella laguna 
di Is Pruinis, che occupa una superficie di circa 70 ha con una profondità media di
circa 40 cm e una composizione salmastra delle acque dovuta all'assenza di 
immissari continentali diretti e all'ingresso periodico delle acque marine.
Questo tratto di mare subì gravi danneggiamenti a causa dell'inquinamento. La 
Sardamag, l'industria produttrice di ossido di magnesio sorta nel 1965, scaricava i 
rifiuti nel golfo di Palmas precisamente nello stagno soprannominato. Il bacino 
cominciò ad inquinarsi e ancora oggi l'assenza di esseri viventi vegetali e animali 
testimonia i danni provocati12. (Fig. 11)
Nella costa nord-occidentale, alle spalle della spiaggia denominata La Salina, è 
presente uno stagno utilizzato come salina negli anni Cinquanta del Novecento. Il 
suo sale veniva imbarcato nella vicina insenatura grazie alla presenza di moli, le 
cui tracce sono scarsamente visibili. (Fig. 12)
12
 Racheli 1981: pp. 168-169.
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3. STORIA DELL'ISOLA DI SANT'ANTIOCO
3.1 Età preistorica
La presenza dell'uomo nell'isola di Sant'Antioco è attestata dal V millennio a. C.13 
in ripari sotto roccia, grotte, stazioni litiche e tombe. Questi siti hanno restituito 
materiali ceramici e litici in particolare l'ossidiana del monte Arci, protagonista 
dei commerci neolitici mediterranei14. Sappiamo che l'isola era inserita in questi 
traffici e recenti studi, realizzati da Carlo Lugliè dell'Università di Cagliari, 
evidenziano l'importanza commerciale dell'arcipelago sulcitano grazie al 
ritrovamento del diaspro dell'isola di San Pietro in numerosi siti sardi15. (Fig. 13; 
14)
Negli studi sopra citati è stata avanzata l'ipotesi che la diffusione del diaspro di 
San Pietro non sia dovuta tanto alle qualità della pietra quanto alla necessità di 
raggiungere l'isola per l'approvvigionamento di altre materie prime, come l'ocra e 
il tonno, e solo in secondo luogo del diaspro.
I primi abitanti dell'isola vivevano all'interno di grotte naturali e durante le 
stagioni calde si rifugiavano al di sotto di ripari sotto roccia. Successivamente 
nacquero villaggi costituiti da capanne realizzate in materiali deperibili e i suoi 
abitanti vivevano di caccia, agricoltura e pesca.
Seppellivano i propri defunti all'interno di ipogei scavati nella roccia e chiamati 
dalla tradizione popolare Domus de Janas, ovvero casa delle fate. Le tombe erano 
di tipo familiare e i defunti venivano inumati insieme al corredo funerario 
costituito da vasellame e ornamenti. 
Esiste un'altra tipologia di sepoltura megalitica comune ad altre aree mediterranee,
i dolmen. Sono costituiti da grosse pietre poste di taglio che vanno a formare una 




 L'ossidiana è una roccia eruttiva effusiva detta anche vetro vulcanico, formatasi dal rapido 
raffreddamento della lava. E' presente in pochi centri mediterranei quali il Monte Arci (OR) in 
Sardegna, l'isola di Pantelleria e le isole Lipari in Sicilia, la Turchia e l'isola di Melos nell'Egeo.
15
 Lugliè- Vacca- Zara 2004; Lugliè-Vacca-Zara 2009: pp. 37-38
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corredo e una lastra orizzontale fungeva da copertura alla cella. I dolmen sono 
presenti in Sardegna dal Neolitico recente (3200-2500 a. C.) all'età del Rame 
(2500- 1800 a. C.).
La divinità che accomuna tutte le culture mediterranee di età neolitica è la dea 
madre e numerose sono le statuine della dea ritrovate in tutto il territorio sardo. 
Una delle manifestazioni più arcaiche del sentimento religioso è rappresentato dai 
menhir che sono pietre megalitiche infisse verticalmente nel terreno. I menhir 
sono di tipo aniconico, chiamati anche Perdas Fittas, e di tipo antropomorfo. Le 
Perdas Fittas sono presenti in Sardegna nel numero di 257 concentrate soprattutto
nelle regioni interne e in prossimità di strade. 
Probabilmente i menhir non avevano solo una funzione locale di simulacri di culto
ma anche di punto di riferimento o luoghi di sosta per i viandanti16. Sono presenti 
dal Neolitico Medio, sopravvivono per tutta l'età nuragica e nelle zone interne 
anche sino all'età romana17. Da una epistola di Gregorio Magno sappiamo che 
ancora nel VI secolo d. C. i barbaricini adoravano i menhir.
“...ligna autem et lapides adorent”18
Oltre ai menhir aniconici esistono menhir che presentano decorazioni 
antropomorfe sui lati, realizzate a martellina e rifinite con raschiatoi di selce e 
ossidiana. Le decorazioni evidenziano gli attributi sessuali maschili e femminili, 
simboli di fertilità. Nell'istmo di Sant'Antioco sono stati ritrovati due menhir ai 
quali venne dato il nome di Su Para e Sa Mongia in età medievale.
16
 Lilliu 2003: pp. 95-96-99.
17
 Pais 1923: p. 302.
18
 Greg. M. Ep. XXVII, IV.
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3.2 Età Protostorica
La scoperta della lavorazione del metallo modificò significativamente la vita 
dell'uomo. 
Le zone minerarie del Sulcis- iglesiente, ricche di rame, ferro, piombo fecero della
zona uno dei centri più attrattivi dell'isola come avverrà anche nei secoli 
successivi19. 
Da qui la crescente importanza dell'isola grazie alla vicinanza alle miniere e la 
posizione favorevole del suo porto dove i metalli veniva imbarcati. 
L'ultima cultura dell'età del rame è chiamata “Cultura del vaso campaniforme” per
la caratteristica forma dei bicchieri a “campana rovesciata”. La particolarità e 
importanza di questa produzione vascolare deriva dal fatto che essa è diffusa in 
tutto il Mediterraneo e testimonia la vivacità e l'intensità degli scambi 
commerciali e culturali. 
Con l'età del Bronzo ha inizio la civiltà nuragica che prende il nome dall'elemento
più caratteristico, il nuraghe, che consiste in un edificio monotorre o polilobato di 
dimensioni megalitiche realizzato con pietre poco lavorate e tenute insieme dalla 
sola forza esercitata dal loro peso. In tutta la Sardegna sono stati identificati circa 
8.000 nuraghi mentre nell'isola di Sant'Antioco circa 50 realizzati in punti 
strategici per il controllo del territorio e delle sue coste. 
Il nuraghe fungeva anche da silos per la conserva delle derrate alimentari e in caso
di pericolo offriva protezione agli abitanti del villaggio. Nell'isola sono stati 
individuati resti di capanne di forma circolare con zoccolo in pietra e alzati in 
materiale deperibile. 
E' importante la nascita della figura del guerriero perché è un elemento che indica 
la presenza di conflitti tra i vari cantoni, infatti i villaggi erano tra loro 
indipendenti, o tra indigeni e invasori giunti dal mare20.
I defunti venivano inumati all'interno di tombe familiari che hanno la forma di una
testa taurina, simbolo di fertilità, e per le dimensioni monumentali vengono 
19
 Le Bohec 1992: p.255.
20
 Santoni 1995: p. 78.
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denominate “tombe dei giganti”. Si ritiene che esse siano l'evoluzione dei dolmen 
perché come questi consistono in una camera funeraria delimitata da pietre 
disposte a coltello e altre poste a copertura. Tuttavia si distinguono per la presenza
di una facciata monumentale realizzata con grosse pietre disposte ad esedra con 
sedili realizzati lungo la parete, si accede attraverso un foro realizzato nella stele 
posta al centro dell’esedra.
L'acqua è l'elemento che maggiormente condiziona la scelta del luogo da occupare
e data la sua importanza vitale esisteva un culto delle acque fin da tempi remoti. 
In Sardegna vennero scavati pozzi accessibili attraverso scalinate con copertura a 
tholos e un foro centrale probabilmente legato al ciclo lunare. Attorno a questi 
pozzi sorsero dei santuari e piccoli villaggi occupati probabilmente solo in periodi
particolari dell'anno21.
21
 Lilliu 2003: pp. 576-438-439.
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3.3 Età fenicia
A partire dal IX secolo un nuovo popolo divenne protagonista dei commerci 
mediterranei. Furono i greci a chiamarli fenici dal greco “φοίνικες” che significa 
“porpora”. Gli stessi fenici non indicavano se stessi con un termine che si riferisse
al popolo nella sua interezza ma indicavano la città di provenienza. 
I fenici sono un popolo originario della terra di Canaan che nel III millennio vide 
le proprie terre occupate da popolazioni confinanti che li costrinse a spostarsi 
verso le coste mediterranee. Andarono ad insediarsi stabilmente nei territori 
dell'attuale Libano dove fondarono città tra loro indipendenti. 
A causa delle scarse risorse del territorio libanese, prevalentemente montagnoso e 
privo di risorse minerarie, i suoi abitanti divennero abili navigatori e 
commercianti. Si spinsero verso il Mediterraneo occidentale con il solo scopo di 
creare relazioni commerciali con i locali ai quali offrirono in cambio oggetti 
preziosi provenienti dall'oriente. 
Questo fenomeno ha inizio a partire dal IX secolo e fu protagonista soprattutto la 
città di Tiro oltre ad altre popolazioni non fenicie quali gli aramei, i filistei, siriani 
ed eubei. Le navi erano composte da equipaggio misto ed erano cariche di merci 
provenienti da zone diverse dell’Oriente. Cipro può essere considerata colei che 
da inizio ai contatti commerciali tra Oriente e Occidente. Inoltre P. Bernardini 
ritiene che i primi ad arrivare in Sardegna furono i micenei e successivamente 
abbiamo preso il loro posto nelle rotte i fenici in seguito al decadimento della 
civiltà micenea. 
La colonizzazione fenicia ebbe inizio con la fondazione di Cadice probabilmente 
alla fine del IX secolo, nel 814 a. C. 
Fondarono la città di Cartagine e successivamente fondarono altre colonie in 
Spagna, in Africa settentrionale, in Sardegna e in Sicilia. In Sardegna scelsero le 
coste dell'isola di Sant'Antioco, di San Pietro, il golfo di Cagliari e il golfo di 
Oristano per le condizioni favorevoli all'approdo, la vicinanza alle miniere e 
all'entroterra fertile. 
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In questi territori crearono inizialmente degli emporia, ovvero scali portuali e 
insediamenti temporanei, necessari per il controllo del commercio con i locali. 
Successivamente si stanziano stabilmente in questi territori vivendo pacificamente
con le popolazioni locali tanto da contrarre matrimoni misti.
Sulky, il cui nome è riportato in una lastra fittile del tempio del Sardus Pater di 
Antas, è considerata la più antica città fenicia sarda. La sua fondazione si data 
intorno al 780 a. C. grazie al ritrovamento di un piccolo recipiente chiuso che si 
può collocare nel Miceneo III BC ritrovato nell’area del Cronicario durante gli 
scavi del 2005. Il recipiente può essere identificato con una Cylindrical Bottle, 
con un Horn-Shaped Vessel oppure con una Gourd-Shaped Jar di matrice filistea. 
Precedentemente la datazione si basava sul ritrovamento nello stesso Cronicario di
una forma chiusa di ambiente euboico ischitano, di coppe di matrice tiria22 e di 
alcuni esemplari di kotylai corinzi ritrovati nel Tophet e nell'area del Cronicario. 
Osservando l'isola di Sant'Antioco è evidente come questa possieda le qualità che 
i fenici ricercavano. 
Come riferisce Tucidide “I luoghi prediletti dai fenici nella scelta di un territorio 
sono i promontori e le isolette antistanti la costa, spesso ubicati vicino ad 
impianti per la pesca del tonno”23
L'isola infatti è collegata alla Sardegna grazie ad un istmo, ha coste basse, il golfo 
di Palmas è riparato dai venti di maestrale, sono presenti saline e un mare pescoso,
tutto ciò facilmente difendibile dal territorio e dalle isole circostanti.
Il territorio di Sulky infatti non comprendeva solo la città sull'isola di Sant'Antioco
ma entrambe le coste del golfo di Palmas fino a Porto Pino dove sono stati 
ritrovati edifici risalenti al VII-VI secolo a. C.
Nell'entroterra venne edificata la fortezza di Monte Sirai nel VIII secolo a. C., 
distrutta dai cartaginesi e definitivamente abbandonata nel 110 a. C. per catastrofi 
naturali. L'insediamento nasce per il controllo del canale di San Pietro e 
dell'entroterra, infatti è il punto di contatto con i centri minerari dell'iglesiente e il 
fertile Campidano.
22
 Bartoloni 2008: p.1596-1597.
23
 Thuc. Hist. VI, 2, 251.
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La fondazione dell'insediamento veniva attribuita alla città di Sulky ma in seguito 
al rinvenimento della necropoli di San Giorgio, a sei chilometri di distanza, fa 
ipotizzare una fondazione legata all'abitato di Portoscuso24.  
A Sulky vi era una comunità composita sardo-fenicia testimoniata dalla presenza 
di fenomeni di ibridazioni nella ceramica individuati nell'area del Cronicario e nel 
Forte Sabaudo, quest'ultimo edificato al di sopra di una nuraghe che ha restituito 
tracce di un utilizzo fenicio. E' importante la presenza nel Tophet di bolli-latte di 
forma nuragica ma tecnica al tornio fenicia utilizzati come urne cinerarie25 che 
testimoniano gli scambi tra la cultura indigene e quella fenicia e una pacifica 
convivenza. 
Inoltre il 35% delle anfore di importazione rinvenute a Cartagine e datate tra 860 e
830 a. C. sono di produzione nuragica, provenienti da Sant’Imbenia, Alghero. 
Queste produzioni imitano i modelli fenici e testimoniano la precoce produzione 
vitivinicola in Sardegna26.
24





La città di Cartagine, colonia fenicia fondata nell'attuale Tunisia, diede inizio ad 
una politica imperialista a partire dal VI secolo a. C. con l'espansione territoriale 
in Africa, in Sicilia e successivamente in Sardegna con le guerre combattute per il 
controllo del Mar Tirreno.
L'occupazione cartaginese in Sardegna ebbe modalità completamente differenti 
rispetto a quelle fenicie. Essi conquistarono militarmente la Sardegna sottraendo il
possesso delle terre agli indigeni sardo-fenici che videro i propri insediamenti 
distrutti. 
Ancora una volta la conquista interessò soprattutto le colonie fenicie sud-
occidentali per la presenze delle miniere di ferro, rame, piombo e per il fertile 
entroterra dove introdussero la monocoltura per la necessità di quantità 
abbondanti di grano da inviare all'esercito. 
Cartagine inviò nell’isola funzionari addetti al governo e un significativo numero 
di abitanti di origine nord-africana da impiegare nella coltivazione cerealicola nei 
vasti latifondi campidanesi.
Dopo la conquista edificarono un sistema di fortificazioni nelle città che videro un
nuovo sviluppo urbanistico pubblico e privato. 
Mentre le città fenicie occidentali erano indipendenti politicamente ed 
economicamente, senza nessun rapporto dovuto alla comune origine, le città 
puniche dipendevano da Cartagine.
Fu inevitabile che gli interessi politici e commerciali cartaginesi si scontrassero 
con quelli romani. 
Nel 509 a. C. le due potenze firmarono un trattato che ricalcava quello stipulato 
con gli etruschi di cui conosciamo il contenuto grazie a Polibio che lo aveva 
potuto consultare a Roma27.
Nel trattato l'isola non era ancora inserita nella zona proibita a Roma ma era 
autorizzato il commercio con questa alla presenza di un araldo, kérux, o di uno 
27
 Polyb. Hist.  III,22,1.
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scriba, grammatéus. 
All'inizio del IV secolo a. C. risale la fondazione nella costa orientale della 
colonia romana di Feronia, oggi Posada. 
Nel 348 a. C. venne stipulato un secondo trattato nel quale la Sardegna venne 
inserita nell'area proibita ai romani. Era concesso ai romani l'attracco solo per 
procurarsi viveri e riparare la nave in caso di tempesta28. 
Uno scontro tra le due potenze mediterranee divenne inevitabile e così nel 264 a. 
C. ebbe inizio la prima guerra punica. 
Secondo quanto ci tramanda lo storico Zonara29 l'ammiraglio cartaginese Annibale
stanziò la sua flotta nel Portus Sulcitanus, riferendosi probabilmente al Golfo di 
Palmas. 
Nel 258 a. C. Annibale venne sconfitto in mare nei pressi di Enosim, isola di San 
Pietro, dal console Gaio Sulpicio Patercolo che affondò tutte le navi cartaginesi. 
Annibale fu condannato a morte, secondo le testimonianze degli storici Zonara, 
Polibio e Livio l'ammiraglio fu crocefisso40, per aver abbandonato gran parte della
flotta in mano ai nemici ed essersi rifugiato nella città di Sulky. La collocazione di 
questa battaglia ha creato problemi a causa dell'esistenza dello scalo omonimo di 
Sulci o Sulsi nello stagno di Tortolì ma oggi possiamo affermare con certezza che 
lo scontro avvenne nei pressi dell'attuale isola di Sant'Antioco30.
Dopo il trattato di pace delle Egadi del 241 a. C., che sanciva la fine della prima 
guerra punica, i mercenari che avevano combattuto in Sicilia tornando in Africa 
diedero inizio a rivolte contro Cartagine. 
Polibio riferisce che anche i mercenari sardi insorsero e rinchiusero in un mastio il
comandante Bostare e lo uccisero. Cartagine rispose con l'invio in Sardegna del 
generale Annone insieme a mercenari che una volta giunti in Sardegna si unirono 
ai rivoltosi e uccisero il comandante. Essi chiesero aiuto a Roma ma il senato in 
un primo momento rifiutò di fornire aiuto per evitare una seconda guerra contro 
Cartagine. Quando questa riuscì a domare le rivolte, Roma comprese che se 
28
 Mastino 2005: p. 63.
29
 Zonar. VIII, 2.
30
 Bartoloni 2009: p. 180.
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Cartagine avesse ripreso possesso dell'isola avrebbe ottenuto la supremazia nel 
Tirreno. Per questo motivo intervenne inviando nell'isola il console Tiberio 




Roma conquistò la Sardegna nel 238 a. C. e costituì la Provincia di Sardinia et 
Corsica nel 227 a. C. 
Roma si sovrappose perfettamente alla politica cartaginese dati i comuni 
obbiettivi che consistevano nel controllo totale del territorio. 
La Sardegna divenne un importante granaio per Roma grazie alle fertili estensioni 
terriere dove la monocoltura era già stata introdotta dai cartaginesi. 
Le miniere da sempre furono l'attrattiva maggiore dell'isola insieme alla sua 
posizione strategica al centro del Mediterraneo occidentale. La conquista del 
territori non fu facile, in particolare nelle zone più interne, da sempre isolate e non
coinvolte nella colonizzazione fenicia, prima, e nella conquista punica, dopo.
Una serie di rivolte interessarono l'isola dal 236 a. C. alle quali Roma rispose con 
l'invio di eserciti.
Nel corso della seconda guerra punica, dopo la battaglia di Canne vinta da 
Annibale nell'inverno del 216 a. C., i principali esponenti delle comunità sardo-
puniche si recarono clandestinamente a Cartagine per stipulare un'alleanza 
antiromana. Tito Livio precisa che i capi della rivolta in Sardegna erano 
Hampsicora, probabilmente un esponente dell'antica nobiltà sardo-punica, e 
Annone, un cartaginese rimasto nell'isola e considerato il promotore della rivolta. 
Si trattò di una vera e propria alleanza militare tra i sardo-punici e i cartaginesi, ai 
quali si aggiunsero anche gli indigeni dell'interno mentre le antiche colonie fenicie
rimasero fedeli ai Romani. 
Quaranta anni più tardi fu Tiberio Sempronio Gracco, console nel 177 a. C., a 
reprimere con la forza la grande rivolta dei barbari dell'interno insorti contro i 
romani e contro le città costiere, le quali avevano inviato ambasciatori a Roma a 
sollecitare l'intervento militare31.
Livio32 racconta che tra i Sardi messi in fuga e cacciati dai loro accampamenti si 
contarono12.000 morti nel primo anno di guerra e 15.000 nel secondo. Il console 
31
 Mastino 2005: p. 218-219.
32
 Liv. Hist. XXII.
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trionfatore scrisse di aver fatto uccidere o preso prigionieri circa 80.000 sardi, 
secondo i documenti ufficiali i sardi venduti come schiavi furono circa 50.000. 
L'abbondanza dell'offerta fece crollare i prezzi degli schiavi, tanto che nacque 
l'espressione dispregiativa “Sardi Venales”, oggetti di poco valore e acquistabili a 
basso prezzo33.
Nel 174 a. C., nel tempio della Mater Matuta venne posta una tabula picta donata 
a Giove con la rappresentazione delle battaglie vinte e con un'immagine 
cartografica della Sardegna, la prima “carta geografica” dell'isola a noi nota e resa
possibile dai rilievi effettuati dai marinai della flotta romana durante il 175 a. C34.
In età romana l'isola di Sant'Antioco è conosciuta con il nome greco Molybodes 
Nesos35, e il nome latino Insula Plumbarea sottolineando ancora una volta il suo 
ruolo nel commercio dei metalli proveniente dalla vicina città di Metalla gestita 
da un procurator metallorum. 
La città di Sulci, così verrà chiamata la antica città di Sulky, continuò ad essere un 
porto commerciale importante e teatro di scontri navali. 
Durante la guerra civile tra Pompeo e Cesare, nel 47 a. C., il porto accolse la flotta
di L. Nasidio il quale assicurò a Q. Cecilio Metello Pio Scipione, suocero di 
Pompeo, spedizioni di armi e metalli. L'ignoto autore del Bellum Africanum ci 
narra che in seguito alla vittoria di Cesare su Pompeo nel 46 a. C. Cesare punì la 
città severamente imponendole una fortissima multa che comprendeva anche 
l'aumento ad un ottavo della decima della tassazione sui prodotti agricoli e la 
confisca dei beni.
“Compiute queste imprese, il 13 di giugno a Utica si imbarca sulla flotta e dopo 
tre giorni giunge a Caralis in Sardegna. Ivi impone ai Sulcitani una multa di dieci
milioni di sesterzi perché avevano accol0to Nasidio e la sua flotta e l’avevano 
soccorso con truppe; ordina inoltre che paghino un ottavo dei redditi in luogo 
della decima; vende i beni di poche persone”36
33
 Cic. Epist. Ad Fam., Lib. VII, ep. 24,2.
34




 Bell. Af., I, 98, 2.
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Dal 27 a. C. la Sardegna fu considerata provincia pacificata e lasciata 
all'amministrazione senatoria. Il proconsole era affiancato da un legato e da un 
questore responsabile dell'amministrazione finanziaria mentre un procuratore 
imperiale si occupava direttamente degli interessi di Augusto nella provincia.
Da fonti epigrafiche37 sappiamo che la città di Sulci divenne municipio nel I 
secolo d. C. e i suoi cittadini vennero assegnati alla tribù Quirina come gli abitanti
di Cagliari e Cornus. 
Queste iscrizioni nominano i patroni del municipium, i quattuorviri iure dicundo, i
quattuorviri aedilicia potestate ed il consiglio dei decuriones. Possiamo ipotizzare
una più precisa datazione solo in base al ritrovamento di ritratti della famiglia 
giulio-claudia realizzati durante l'impero di Claudio, la cui famiglia possedeva 
terre nel territorio sulcitano, così come l'edificazione di nuovi edifici pubblici e 
privati38.
Nel 1896 in occasione dello scavo di fosse presso il cimitero moderno in località 
Is Narbonis, alla profondità di 1,50 m, vennero scoperti quattro frammenti di una 
lastra marmorea contenente una epigrafe dedicatoria posta dai Sulcitani 
all’imperatore Adriano nel 118 d.C.39.
Per la sua insularità, per la presenza delle miniere, per la malsanità delle sue terre, 
sino dall'età cartaginese la Sardegna era la terra dell'esilio ed era la più adatta ad 
allontanare i proseliti delle nuove fedi.  
Nel 19 d. C. per decreto di Tiberio venne inviato a Sulci un nucleo di popolazione 
di stirpe ebraica condannati ai lavori forzati nelle miniere40. All'interno della 
catacomba cristiana sono visibili le testimonianze della loro presenza in città sotto
forma di pitture parietali con scrittura e simboli della religione ebraica. All’età di 
Adriano potrebbe riferirsi l’esilio nell’isola dei Beronicenses, provenienti da 
Berenice in Cirenaica, dopo la repressione della rivolta giudaica. L'epitaffio è 
37
 CIL X, 1974-7515-7518-7519;  ILSard, 35.
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 M. Bonello Lai 1992: pp. 385-396.
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 IL Sard, 1.
40 Meloni 1975: p. 237.
 26
inserito in un arcosolio all'interno delle catacombe41.
Nella “Passio Sancti Antiochi Martyris”, scritta nel XII secolo, si data l'arrivo di 
Sant'Antioco nell'isola nel II secolo. All'originale vita del santo, che venne esiliato
e giunse nell'isola sulcitana su una barchetta senza remi e lì visse in una caverna 
pregando e convertendo, vengono unite parti della vita e passione di un altro 
Antioco di Sebaste, Asia Minore, martire sotto Adriano. Dopo l'arrivo nell'isola le 
autorità romane di Cagliari intervennero per arrestare Antioco ma la morte lo 
colse in preghiera il 13 Novembre del 125.
Nel 1615 nelle catacombe, luogo di martirio del santo, è stata ritrovata una 
iscrizione databile tra il VII e VIII secolo in cui è nominato “beatus sanctus 
Antiochus pontifex Christi”. Il luogo dove era sepolto Sant’Antioco rimase 
sempre noto e curato, come ci attestano alcuni documenti ed iscrizioni42 e nel V 
secolo venne realizzata la basilica al di sopra della sepoltura.
Il greco Ippolito43 fa risalire la prima deportazione di cristiani in Sardegna al 190 
d. C. i quali vennero condannati ai lavori forzati nelle miniere mentre a partire dal 
IV secolo d. C. l'imperatore Costantino protesse la nuova fede che si avviava a 
diventare con Teodosio unica religione di Stato.
In seguito alla decentrazione del potere attuata dall'imperatore Diocleziano la 
Sardegna fu inserita nella diocesi italiciana e con Costantino nella prefettura del 
pretorio d’Italia, alle dipendenze del vicarius urbis Romae che risiedeva a Roma. 
Nel 330 d. C. l'imperatore Costantino spostò la capitale dell'impero da Roma a 
Costantinopoli e di conseguenza il centro politico ed economico si spostò verso il 
Mediterraneo orientale. I
n questi secoli la Sardegna seguì le sorti della vicina provincia africana, come 
durante la prima tetrarchia quando fu affidata a Massimiano Augusto, che 
controllava anche le province africane.
“Insulam Sardiniam cum possessiones omnes ad eandem insulam pertinentes.”44
41
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 Hippol. IX, 12.
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 Liber Pontificalis 1.14, p. 183.
 27
Secondo quanto riportato da questa fonte, Costantino donò al papa Silvestro 
l'intera isola sarda ma si tratta di un errore di interpretazione in quanto solo alcune
terre vennero donate e non l'isola intera. 
La prima attestazione di un vescovo a Carales è del 314 ma l'organizzazione 
diocesana appare più diffusa nel V secolo.
Nel IV secolo d. C. a Sant’Antioco vennero realizzate le catacombe sfruttando 
l'esistenza degli ipogei punici. Infatti le camere funerarie vennero messe in 
comunicazione attraverso corridoi che ancora oggi sono percorribili al di sotto 
dell'abitato moderno. Nel V secolo venne costruita la basilica nel luogo di martirio
di Sant'Antioco, al di sopra delle catacombe. 
Dal punto di vista economico la Sardegna era considerata uno dei maggiori granai
di Roma. Nel piazzale delle corporazioni di Ostia in età severiana è attestata la 
presenza di Navicularii et Negotiantes Karalitani ed i Navicularii Turritanidi che 
fornivano grano all'annona. Il porto di Sulci continuerà ad avere importanza grazie
alla presenza delle miniere anche se abbiamo notizia della presenza di granai 
pubblici ma non sappiamo se fossero riservati all'approvvigionamento locale o se 
erano un deposito di grano che successivamente veniva inviato a Ostia45.
Ancora nel IV e V secolo la Sardegna continuava a fornire grano alla capitale 
come testimonia il poeta spagnolo Prudenzio che rivolgendosi a Simmaco ricorda 
che:
“…ancora la flotta continuava a riempire fino a farli scoppiare i granai di Roma 
con il frumento dei Sardi e non era vero che l’isola esportava nella capitale solo 
ghiande di quercia o pietrose corniole come alimento per i Quiriti.”46
Nel 411 i navicularii sardi furono costretti ad inviare a Ostia grandi quantità di 
grano anche se i collegamenti marittimi era stati interrotti per l'inizio della 
stagione invernale. Probabilmente la grande necessità di grano è legata 
45
 Meloni 1975: p. 253.
46 Prud. Contra Simmachum 152,548.
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all'invasione visigotica47.
L'imperatore Valentiniano I, 369-378, proibì ai gubernatores ed ai magistri navis 
di trasportare in Sardegna i metallarii aurileguli, ovvero i cercatori d'oro che 
fuggivano dalle miniere continentali nelle quali erano in attività per trasferirsi in 
Sardegna48. Ciò spiega la vivacità che possedeva il porto sulcitano ancora nel V 
secolo, infatti fonti letterarie ricordano l'abbondanza di oro nelle miniere 
sulcitane.
All’inizio del III sec. d.C. è attestato un procurator metallorum et praediorum, 
Servatus, liberto imperiale, incaricato della gestione delle miniere e delle proprietà
imperiali dell’isola. (Fig. 15)
47
 Paol. Ep. 47.
48
 Mastino 2005: p. 156.
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3.6 Età Vandalica
Nel 456, quando l'impero era in decadenza, i vandali d'Africa occuparono Caralis 
e le città costiere della Sardegna49.
Non sappiamo se la penetrazione vandalica in Sardegna sia avvenuta attraverso 
lotte cruente o in modo pacifico a causa dell'assenza di fonti. Questo potrebbe 
indirettamente indicare una conquista avvenuta in tempi rapidi e senza battaglie di
rilievo.
Sicuramente gli stessi abitanti dell'isola, stanchi della forte pressione fiscale e 
dello sfruttamento da parte del potere centrale dell'Impero, videro vantaggioso 
l'arrivo dei nuovi dominatori50.
Da un passo di Salviano di Marsiglia sappiamo però che i vandali distruggevano 
le città poste sulle coste e precisamente venivano distrutti i granai che erano la 
fonte di approvvigionamento per Roma. Salviano, dopo aver parlato del passaggio
dei Vandali in Spagna, dice:
“quae vastatis urbibus mari clausis et eversis Sardinia ac Sicilia, id est fiscalibus 
horreis, atque abcisis velut vitalibus venis, Africam ipsam id est quasi animam 
captivavere reipublicae.”51
Genserico, re vandalo, aveva perseguitato con l'esilio e con la morte i vescovi 
cattolici. Alcuni avevano trovato rifugio sulle coste della Campania, altri si erano 
salvati in Sicilia e in Sardegna52.
Grazie all'azione di proselitismo fatta dai vescovi cattolici africani esiliati in 
Sardegna dai Vandali e in particolare da Fulgenzio, vescovo di Ruspe, si affermò 
notevolmente il monachesimo soprattutto a Carales e in altri centri urbani.
Nel 483 Unnerico, succeduto al trono al padre Genserico, pubblicò un editto per la




 Mastino 2002: pp. 97-98.
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 Salv. VI, 68.
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 Pais 1923: pp. 282-283.
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325 d. C.  
Abbiamo notizia della partecipazione al concilio, svoltosi a Cartagine nel 484 d. 
C., di cinque vescovi delle diocesi di Carales, Turris, Forum Traiani, Senafer e 
Sulci53.
Agli inizi del VI il governo della Sardegna era tenuto da un Goto di nome Goda, il
quale volle rendersi sovrano indipendente dal re vandalo Gelimero. Approfittando 
delle controversie insorte fra Gelimero e Giustiniano, Goda chiese aiuto 
all'imperatore bizantino. Giustiniano accolse la richiesta d'aiuto, che avrebbe 
facilitato la conquista dell'Africa. Nel 534 i Vandali furono sconfitti a Tricamari, a
30 Km da Cartagine, dalle truppe dell'imperatore d'Oriente e Belisario, generale di
Giustiniano, inviò un esercito guidato dal duce Cirillo a riconquistare la Sardegna 
e la Corsica54.
I paesaggi sardi continuavano ad essere caratterizzati dall'intensa produzione 
cerealicola e da grandi ville dove abitavano ancora ricchi proprietari terrieri 
appartenenti alle aristocrazie urbane. Nelle regioni interne si perpetuava 
un'economia prevalentemente pastorale.
53
 Cossu 1799: p.108.
54
 Procop. I, 10.
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3.7 Età Bizantina
Durante l'età bizantina la Sardegna divenne una delle sette province africane, 
dipendenti da un prefetto del pretorio la cui sede fu stabilita a Cartagine.
L'isola fu divisa in distretti chiamati merèie, governati da uno judex con sede a 
Cagliari e un esercito con sede a Forum Traiani al comando di un dux. Durante 
questo periodo, e con l'arrivo di monaci orientali Basiliani, si diffuse il 
cristianesimo in tutta l'isola.
Per far fronte alle pressioni dei Barbaricini, abitanti delle regioni interne, i 
bizantini cominciarono a costruire una serie di strutture fortificate e dotarono di 
mura le città che ne erano prive.
Durante il pontificato di Gregorio Magno, 590-604, si susseguirono tensioni di 
carattere militare e la Sardegna suscitò interesse alla Chiesa Romana che si 
preoccupò sia dei problemi politici che di quelli religiosi55.
Tra il 640 e il 732 gli arabi occuparono l'Africa settentrionale, la Spagna, parte 
della Francia e nel 827 la Sicilia. La Sardegna rimase isolata e rispose con 
l'abbandono delle città costiere e con l'istituzione di uno judex provinciae, capo 
supremo, con poteri civili e militari.
Sappiamo che nel 705 una incursione della flotta del califfo egiziano Abdal Aziz 
saccheggiò Sulci facendo anche numerosi prigionieri. Questa fu la prima di 
numerose altre scorrerie che costrinsero gli abitanti ad abbandonare gradatamente 
l’isola e a recarsi nel più sicuro entroterra a Palma de Sol56.
Anche il vescovo di Sulci, insieme alla curia, abbandonò la sede di Sant’Antioco. 
Papa Onorio III con la bolla del 1218, attesta che la sede vescovile sulcitana era 
ancora riconosciuta “Iuxta morem antiquum apud Beati Antiochi ecclesia”.
Risale probabilmente al VIII secolo la costruzione del Castel Castro, fortino 
realizzato nei pressi della costa e dell'istmo.
La Sardegna fu il solo territorio occidentale dell'impero di Giustiniano in cui i 
bizantini non furono scacciati da nuovi conquistatori ma si trasformò dando vita a 
uno dei rari momenti di autonomia statale nella storia dell'isola: l'età dei giudicati.
55
 Spanu 2005: p. 506.
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 Tronchetti 1989: p.20.
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3.8 Età dei Giudicati X- XIII secolo e dominazione pisana
In seguito ai continui attacchi dagli islamici lo judex divise i poteri civili e militari
ai suoi luogotenenti delle merèie di Cagliari, Torres, Arborea e Gallura che si 
resero indipendenti intorno al 900 d. C. e divennero essi stessi judices del proprio 
logu o stato.
Ha inizio così l'età dei giudicati, regni sovrani, tra loro indipendenti, non di 
proprietà del monarca e democratici. Le decisioni non venivano prese dal re ma 
dai rappresentanti del popolo riunito in parlamento, chiamato Corona de logu.
Ciascun giudicato aveva le proprie frontiere fortificate con castelli, possedeva 
proprie leggi (Cartas de logu), lingue nazionali, cancellerie, emblemi e simboli 
statali.
Il giudicato di Cagliari, di cui faceva parte il territorio sulcitano, fu politicamente 
filogenovese. Terminò nel 1258 quando S. Igia fu distrutta da una coalizione di 
sardo-pisani e divenne colonia di Pisa.
Nel 1089 la chiesa di Sant'Antioco venne concessa dal papa Urbano II ai monaci 
Vittorini insieme ai santuari di Cagliari e Nora. Probabilmente l'isola era ancora 
abbandonata e per questo motivo si cercava di ripopolarla. I monaci realizzarono 
lavori di restauro nella basilica nel 1102.
Nel 1124 il giudice cagliaritano Torchitorio Mariano donò alla chiesa locale, che 
non apparteneva più ai monaci, l'intera isola che da quel momento prese il nome 
di isola di Sant'Antioco57. Secondo V. Angius e A. della Marmora il Castel Castro 
non venne edificato nel VIII secolo ma nel 1107 per volere del giudice 
cagliaritano Torchitorio.
Il giudicato di Torres, anche esso filogenovese, terminò nel 1259 quando morì la 
giudicessa Adelasia. Il territorio fu diviso tra la famiglia Doria di Genova e la 
famiglia Bas-Serra di Arborea mentre Sassari divenne comune autonomo.
Il giudicato di Gallura terminò nel 1288 quando l'ultimo giudice Nino Visconti fu 
cacciato dai pisani che occuparono il territorio.
57
 Racheli 1989: pp.229-244.
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Il giudicato di Arborea fu sempre sotto l'influenza politica di Pisa. Ebbe una vita 
più lunga, durò infatti 520 anni, ed ebbe come capitale Oristano.
 34
3.9 Età Aragonese
Nel 1297 il papa Bonifacio VIII istituì il “Regno Sardiniae et Corsicae” e lo 
infeudò al catalano Giacomo II il Giusto, re della corona d'Aragona, 
promettendogli appoggio militare per la conquista della Sardegna pisana in 
cambio della Sicilia.
Tutto ciò avvenne infatti per risolvere la Guerra del Vespro scoppiata nel 1282 tra 
Angioini e Aragonesi per il controllo della Sicilia. Nel 1323 Giacomo II 
d'Aragona si alleò ai re di Arborea e occupò i territori pisani di Cagliari, Gallura, 
Sassari che entrarono a far parte del Regno di Sardegna e Corsica.
Le notizie che riguardano questa particolare fase della storia sarda e in particolare 
dell'isola di Sant'Antioco ci sono note grazie a due testi catalani redatti nel XIV 
secolo.
Essi sono le “Cronache di Ramon Muntaner” e le “Cronache di Pietro IV 
d’Aragona”58 che descrivono la conquista della Sardegna da parte degli aragonesi
e dei catalani. Altre informazioni sono contenute negli “Annales de la corona de 
Aragon” di Jeronimo Zurita y Castro.
I primi due testi descrivono l'arrivo dell'armata di Alfonso, figlio del re Giacomo 
II d'Aragona, prima sull'isola di San Pietro e poi a Palma di Sulcis, secondo 
Muntaner, o il porto di Palma de Sols, come riporta Pietro IV. Entrambi non fanno
riferimento al porto della città di Sulci ma alla città che oggi prende il nome di 
Palmas, sita nella terraferma e affacciata sul golfo omonimo.
Secondo Jeronimo Zurita, le cui fonti non sono medievali ma derivano da eruditi 
del suo tempo, la reale ubicazione di Palmas de Sols è l'antica città di Sulci.
“Llámase aquel lugar Palma de Sols por estar en las ruinas de un lugar muy 
famoso y nombrado de aquella isla que se llamó antiguamente Sulci, que fue 
colonia y población de los cartagineses”
58
 G. Pinna 2010: pp. 52-53 ; Meloni 1999: p. 91.
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Nella pubblicazione di Angela Asole “Le vicende dell’insediamento umano nella 
Sardegna Sud-Occidentale (Sulcis) tra medioevo e età moderna” vengono 
analizzati dei documenti che riportano notizie sulla situazione dell'isola di 
Sant'Antioco dopo la conquista aragonese.
“Ai nomi dei suddetti ventisei villaggi non può aggiungersi quello afferente a una
qualche località posta nell’isola di Sol o Sols (attuale Sant’Antioco) che pur era 
abitata, sebbene solo per alcuni periodi dell’anno, da contadini, da pastori e da 
cacciatori. Si trattava, infatti, di individui la cui residenza stabile era ubicata nei 
villaggi dell’isola maggiore, che trascorrevano in quella di Sols solo i momenti 
più o meno lunghi legati all’espletamento delle rispettive attività (semina, 
diserbaggio e raccolto per i contadini; svernamento per i pastori, periodi più 
proficui agli effetti della caccia per i cacciatori) Essi eccezionalmente 
provvedevano ad innalzare dimore, il cui carattere in ogni caso non era stabile, e 
preferivano, in caso di necessità, ricorrere ai ripari naturali (grotte, caverne, 
ecc.). Per detta isola il feudatario era tenuto a versare allo Stato 2 lire per la 
produzione di grano e di orzo e 10 lire per le rese provenienti dai pascoli, dalla 
selvaggina e da un piccolo stagno salifero. Di ciò si rifaceva tassando, a sua 
volta, i lavoratori di cui certamente conosceva i tempi di permanenza nella 
zona...Fra tutte le ville emergeva quella denominata Palma de Sols che, 
disponendo di stagni pescosi, essendo legata ad un porto ed avendo tutta l’area di
pertinenza ubicata in pianura, godeva di più tipi di introiti.”
In questo documento del 1328 si parla di un centro chiamato Sol o Sols, 
corrispondente all'attuale abitato di Sant'Antioco, e un secondo denominato Palma
de Sols, riferendosi all'abitato posto sulla terraferma. Da questi documenti 
apprendiamo che la città di Sulci era stata abbandonata ormai da alcuni secoli, ma 
l’aggettivo derivato dal suo nome continuava a qualificare tutto il territorio tanto 
che la località di Porto Botte erediterà il nome di Portus Sulcitanus.
Il Sulcis, insieme ai distretti di Nora e Decimo, apparteneva alla famiglia dei 
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Donoratico.
Nel 1353 scoppiò una guerra tra regno d'Arborea e Regno di Sardegna e Corsica e
l'anno successivo gli aragonesi occuparono Alghero la quale ancora oggi conserva
le proprie origini catalane. Nel 1355 Pietro IV d'Aragona detto il Cerimonioso 
concesse al regno di Sardegna e Corsica l'autonomia legislativa e successivamente
quella governativa e giudiziaria.
Dal 1365 al 1409 i giudici d'Arborea Mariano IV, Ugone III e Mariano V 
quest'ultimo guidato dalla giudicessa-reggente Eleonora riuscirono ad occupare 
tutta la Sardegna escluso Castel di Cagliari e Alghero. Nel 1409 Martino il 
Giovane, re di Sicilia ed erede d'Aragona, sconfisse i giudicati sardi a Sanluri 
conquistando definitivamente tutta la Sardegna. Morì poco dopo senza eredi e la 
corona passò ai castigliani Trastàmara precisamente a Ferdinando I d'Antequera.
Nel 1479 in seguito all'unione di Ferdinando II d'Aragona con Isabella di Castiglia
nacque la Corona di Spagna. Il Regno di Sardegna, separato dalla Corsica non 
conquistata, diventò spagnolo con il simbolo statuale dei quattro mori. Nei 
decenni successivi Carlo V ampliò i sistemi di fortificazione e controllo costieri 
come difesa dalle scorrerie corsare e munì le coste sarde di torri litoranee di 
avvistamento.
Il Regno di Sardegna rimase sotto la dominazione iberica dal 1323 al 1718 anche 
se nel 1708 in seguito alla guerra di successione iberica la Sardegna passò in 
mano agli austriaci ma venne rioccupata nel 1717 dal cardinale Alberoni, ministro
di Filippo V di Savoia.
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3.10 Occupazione piemontese
Nel 1718 in seguito al trattato di Londra il regno di Sardegna venne ceduto ai 
duchi di Savoia, principi del Piemonte. Nel 1799 a causa delle guerre di 
Napoleone i Savoia si rifugiarono a Cagliari dove vissero per quindici anni.
Tra il 1720 e il 1729 venne edificata una torre nella costa settentrionale che oggi 
sorge nel comune di Calasetta, allora non ancora fondato. Nella metà del 
Settecento venne realizzato un programma di ripopolamento della parte 
settentrionale dell'isola per volere del governo sabaudo. Una prima colonizzazione
venne progettata nel 1754 e prevedeva l'arrivo nell'isola di famiglie greco-corse le
quali rifiutarono supportati dall’Arcivescovo di Cagliari, che, in qualità di 
vescovo di Iglesias, avanzò diritti di giurisdizione sulla piccola isola. La disputa si
concluse solo con l’atto della Concordia del 21 marzo 1758 che sancì 
l’assegnazione dell’isola in commenda all’Ordine di S. Maurizio e Lazzaro in 
cambio della cessione di Santadi all’arcivescovo. Nel 1769 venne presentata al re 
la richiesta di potersi trasferire nell'isola di Sant'Antioco da parte di una comunità 
ligure stabilitasi nell'isola tunisina di Tabarka che da decenni aveva popolato 
l'isola di San Pietro fondando il comune di Carloforte59. L'isola di Tabarka, lunga 
600 m e larga 400 m, era protetta da mura difensive, il terreno era incoltivabile, 
era abitata da famiglie di corallari provenienti dalla città ligure di Pegli che 
dipendevano completamente dai barbareschi della costa tunisini per ogni genere di
prima necessità. Quando il corallo iniziò a scarseggiare, quando si intensificarono 
gli scontri con le comunità musulmane e divennero insopportabili le continue 
vessazioni da parte del Bey di Tunisi, che impediva un suo arricchimento con i 
commerci, fu chiaro che l'isola non poteva offrire più ospitalità ai suoi abitanti60. 
Il governo sabaudo decise di assegnare l'isola di Sant'Antioco come feudo alla 
Sacra Religione dei Santi Maurizio e Lazzaro che si occupò del trasporto gratuito 
di 38 famiglie tabarchine, del loro alloggio provvisorio a Carloforte e dell’anticipo
per le spese di costruzione delle abitazioni. Quando la Francia dichiarò guerra al 
59
 Cabras 1974: pp. 17-24.
60
 Luxoro 1977: p. 115 ss.
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Bay di Tunisi i tabarchini videro anticipato la loro partenza e il 21 Giugno del 
1770, sul checcio Ancilla Domini, giunsero nel porto di Cagliari ma giunta la 
notizia di casi di peste manifestatisi sulla costa tunisina furono messi in 
quarantena. Nel mese di Agosto vennero inviati in quarantena a Marsiglia e un 
mese più tardi giunsero sulle coste sarde. Il progetto urbanistico del paese fu 
realizzato dal luogotenente di artiglieria Belly e prevedeva un reticolo stradale 
ortogonale, con la strada principale che divideva l’abitato e terminava nella Piazza
Municipio dove sarebbe stata realizzata la chiesa e al un cisternone al centro, il 
tutto protetto dalla vicinanza della torre. A partire dal 1773 Calasetta venne 
ripopolata con l’arrivo di 50 famiglie piemontesi che si dimostrarono meno abili 
rispetto ai concittadini tabarchini nel lavorare la terra e i raccolti scarsi non 
permisero di ripagare i debiti velocemente. Nacquero malcontenti tra i due gruppi 
di coloni e gravi problemi economici portarono l'Ordine alla decisione di 
subinfeudare l'isola al Capitano Giovanni Porcile che fu nominato conte nel 1781. 
Egli rimborsò le spese anticipate dall'Ordine e si occupò di aiutare 
finanziariamente i nuovi coloni per riavviare le proprie attività. Oltre ad acquisire 
il diritto di governare l'isola, godette dei benefici delle saline e della tonnara di 
Cala Sapone, nella costa occidentale, e impiantò altra tonnare lungo la costa. 
Richiamò altri tabarchini che si erano trasferiti a Tunisi, Alicante e Malta per 
incrementare la popolazione calasettana e dare il via ad attività artigianali oltre a 
prestare aiuto per la costruzione della chiesa. L'Ordine impedì ciò considerando 
che la popolazione fosse poco evoluta e le industrie sarebbero fallite in poco 
tempo. La tonnara di Calasetta fallì e i raccolti furono scarsissimi.
Nel 1793 l'isola di Sant'Antioco insieme all'isola di San Pietro furono occupate dai
francesi. La flotta francese era comandata dai contrammiragli Treguet e La 
Touche-Treville che giunsero nel golfo di Palmas tra porto Cannisoni, Maladroxa 
e Cala Francese, mentre un’altra fregata61 con una cannoniera venne ormeggiata 
presso lo stagno di Is Pruinis, per avere il controllo del ponte che permetteva 
l'accesso all'isola.
61
 Fregata= Nave piccola e veloce, adibita a lavori di pattuglia e di scorta piuttosto che ad azioni 
militari.
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Le truppe sardo-savoiarde, al comando del barone de la Rochette, erano già 
disposte presso il ponte di santa Caterina e questo indusse il comando francese a 
desistere da un primo sbarco. L'isola di San Pietro venne abbandonata dalle truppe
di difesa e due navi francesi si impadronirono dell’isola che venne dichiarata 
Repubblica. In seguito i francesi si impadronirono della parte settentrionale 
dell’isola di Sant’Antioco fortificandosi a Calasetta e a Stagno Cirdu. Dopo un 
primo scontro i francesi occuparono tutta l’isola di Sant’Antioco ponendo delle 
batterie nei pressi del ponte, posero due cannoni in prossimità del paese di 
Sant'Antioco, una terza batteria a Stagno Cirdu e tre cannoni con mortai a 
Calasetta. Un secondo scontro avvenne nel mese di Marzo del 1793 quando i 
francesi sbarcarono nell’istmo di Sant’Antioco e nella peschiera e dopo aver vinto
uno scontro armato con le truppe sarde, comandate dal Camurati della Roncaglia, 
incendiarono le capanne della peschiera ed abbatterono le mura. Lasciarono solo 
due fregate in supporto ai 400 soldati stanziati nelle isole di San Pietro e 
Sant’Antioco. Nel mese di Maggio giunse la flotta spagnola, composta da 23 navi 
e 6 fregate al comando dell’ammiraglio marchese Borgia di Camachos, a 
soccorrere i Savoia. I Francesi abbandonarono spontaneamente l’Isola di 
Sant’Antioco e raggiunsero Carloforte, lasciando sul campo sette cannoni. I 
Calasettani furono accusati di aver prestato aiuto al nemico francese opponendo 
scarsa resistenza e diede rifornimenti alle truppe. Alcuni giorni dopo, il 25 
maggio, anche Carloforte capitolò e i Francesi furono tratti in arresto dagli 
spagnoli e il comandante Camurati prese possesso dell’isola di S. Pietro62.
Il Forte di “Guardia di Su Pisu” venne costruito tra la fine del 1812 e il 1815 
grazie all’impegno finanziario dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro alla mano
d’opera della popolazione di Sant’Antioco. Il progetto venne redatto dal Cavaliere
dell’Ordine di origine svizzera, Ambrogio Capson, Maggiore di Artiglieria del 
Corpo Cacciatori Franchi, su una quota di 60 m. di altitudine posta su una 
preesistente costruzione distrutta di epoca spagnola ed a sua volta realizzata su un 
precedente edificio di epoca fenicio punica su un preesistente nuraghe polilobato.
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4. STORIA DEGLI STUDI
Non è sempre chiaro come la consapevolezza dell'evoluzione storica di un 
territorio sia presente in coloro che lo abitano.
Nelle campagne dell'isola di Sant'Antioco era possibile osservare i resti di 
monumenti megalitici di età nuragica e venivano ritrovati casualmente materiali 
archeologici al di sotto dell'abitato moderno della città di Sant'Antioco che ha 
avuto una continuità insediativa sino ad oggi. Spesso vennero utilizzati come 
materiale da costruzione i grossi blocchi di pietra che costituivano i nuraghi, oggi 
li ritroviamo nei muretti a secco delle campagne, o altri materiali sottratti da 
edifici urbani.
E' particolare la continuità di utilizzo di alcuni edifici antichi, come le tombe 
puniche che in età moderna sono state riadattate per scopi abitativi. ( Fig. 16)
Ma il caso più eclatante è l'utilizzo continuo dal I secolo d. C. al 1954 del ponte 
romano che permetteva l'ingresso all'isola.
Si guardava con ammirazione a questi edifici ed oggetti che testimoniavano un 
antico passato che nobilitava le proprie origini63.
Non esiste una data certa che indichi il momento in cui si è avuta piena 
consapevolezza che al di sotto dell'attuale città di Sant'Antioco esistesse l'antica 
città di Sulky.
Già a partire dal 1500 alcuni uomini di cultura come Fara64 nel 1580, il 
cagliaritano R. H. Baeza negli stessi anni, Martin Carillo65 nel 1612, il vescovo D' 
Esquivel66 nel 1617 e altri autori seicenteschi cercarono di individuare la città 
antica67.
63
 Uberti 1971, p.277: “Le stele che venivano ritrovate a Sant'Antioco erano 
oggetto di venerazione per i suoi abitanti.”
64
 Fara 1580: “Habet antiquae habitationis monumenta praeclarissima, nec non priscae 
structurae, insigne templum dicto Sancto Antiocho, in eo sepulto, sacrum et armuntur antiquae 
arcis turres, et moenia semidiruta, ponsque validissimus saxis extructus, et parvae casae”
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 Carillo 1612 in Studi Sardi 1968-1970: pp. 204-262. “...las ruynas, y antiguos vestigios de la 
insigne ciudad de Sulcis”.
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 De Esquivel 1617: “Por devocion del santo ha perdido su primer apellido de Sulchis y es 
llamada ordinariamente de los naturales, la isla de san Antiogo.”
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 Cluverius 1619; S. Esquirro 1624; Carmona 1631; Bonfant 1635; De Vico 1639; Vidal 1639-
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Solo nel 1800 con il canonico Giovanni Spano vi è una precisa collocazione 
dell'antica città anche in seguito all'interesse suscitato dai continui ritrovamenti di 
stele da parte degli abitanti. I materiali e le numerose indicazioni riguardanti le 
scoperte archeologiche vennero pubblicate nel “Bullettino archeologico sardo”, 
rivista fondata dal canonico stesso, e i materiali furono trasportati al Museo delle 
Antichità di Cagliari anche se la maggior parte di essi andarono ad incrementare 
le collezioni private.
Il 1800 è il secolo dei viaggi di grandi ricercatori nel territorio sardo che citano la 
città di Sant'Antioco e i resti di edifici antichi ancora visibili.
Il tedesco Theodor Mommsen si recò in Sardegna insieme ai suoi collaboratori per
la raccolta di documentazione epigrafica da inserire nel X volume del Corpus 
Inscriptionum Latinarum, pubblicato nel 1883, ed inserì numerose epigrafi 
ritrovate nel territorio sulcitano. Nel 1881 il collaboratore di Theodor Mommsen, 
Johannes Schmidt, si recò a Sant’Antioco e documentò il ritrovamento di una 
iscrizione bilingue latina e neopunica68 con la dedica di un tempio alla divinità 
Elat. L’iscrizione venne individuata casualmente presso la casa di un tale G. 
Angius, acquisita dal Museo di Cagliari.
Nel 1819 venne scavata una tomba punica alla presenza di Alberto Della Marmora
il quale, dopo i soggiorni in Sardegna, scrisse “Voyage en Sardaigne” nel 1826 e 
“Itinéraire de l'île de Sardaigne” nel 1845.
Nel 1824 J. F. Mimaut scrive:
“Ci sono forse pochi esempi più impressionanti della fragilità delle cose umane. 
Si sa che in questa regione molto circoscritta esiste una città un tempo celebre, 
fondata o ricostruita da Cartagine, forse una delle sue più grandi colonie 
marittime, tanto opulenta da pagare enormi risarcimenti di guerra al vincitore 
(Cesare), assisa sulla riva di uno dei golfi più belli e più vasti del mondo; e si 
ignora dove precisamente si trovasse, e quali pietre abbiano fatto parte dei suoi 
1645; Aleo 1677-1684: “Un poco mas abaxo de donde estava la ciudad descubrense cada dia 
cuevas, sotanos, y otras obras antiguas y curiosas, que en su destrucion quedaron enterradas en 
las ruinas de la misma ciudad.”
68 CIL X, 7513.
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edifici. Le sue rovine non hanno più nome. Noi (Mimaut, Carillo e il vescovo de 
Esquivel) crediamo dunque di poter affermare che l’antica città di Sulcis era 
situata nell’isola oggi chiamata di Sant’Antioco, a nord del ponte e dell’istmo che
la congiungono all’isola madre”69
Nel 1828 l'ufficiale della marina inglese W. H. Smyth descrisse la presenta di 
strutture antiche ancora visibili nell'isola e la sua intenzione di condurre scavi. Il 
suo intento fallì ma poté acquistare monete in bronzo scoperte poco prima.
Continuarono i rinvenimenti casuali di epigrafi e nel 1833 venne ritrovata in 
località Is Narbonis una statua marmorea acefala di togato, in origine con testa 
velata, in associazione a frammenti di una iscrizione latina poi andata dispersa. 
Nel resoconto del viaggio in Sardegna del 1837, M. Valery70 citò i ritrovamenti 
archeologici più recenti e descrisse la necropoli punica le cui tombe venivano 
utilizzate come abitazione e il villaggio moderno era realizzato con materiale di 
asporto da edifici della città antica.
Vittorio Angius, sacerdote e docente dell'Università di Sassari, fondò nel 1838 la 
“Biblioteca sarda” che fu il primo giornale scientifico- letterario della Sardegna. 
Nel 1849 collaborò con Goffredo Casalis, abate e storico italiano, alla stesura del 
“Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli stati di Sua Maestà 
il re di Sardegna” nel quale enumerò 27 nuraghi nell'isola di Sant'Antioco71. Dopo
una introduzione storica della città antica, l'autore descrisse i resti antichi ancora 
visibili tra cui la cinta muraria di pianta trapezoidale costruita con grandi pietre 
quadrate e ricordò una iscrizione latina menzionante il tempio di Iside e Serapide, 
già documentata da La Marmora, e descrisse il castrum bizantino di cui erano 
ancora visibili i resti.
Nel 1860 Alberto Della Marmora segnalò la presenza in Sardegna di una ossidiana
diversa da quella del Monte Arci proveniente dall'isola di Sant'Antioco e i 
campioni vennero portati al Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di 
Cagliari dove ancora oggi sono custodite. Alcuni studiosi ritengono che possa 
69
 Mimaut 1824: pp.353-355.
70
 Valery 1837: pp. 196-197, 272, 276-281.   
71
 Angius- Casalis 1849: pp. 96-107, 106-107.
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trattarsi di pietre vitrofiri basali che hanno l'aspetto dell'ossidiana ma non sono 
ossidiana, altri invece ritengono che Della Marmora facesse riferimento ad una 
pietra grigia successivamente identificata come ossidiana nel 2009 da Giampiero 
Vacca a Grutta Canargius nel comune di Sant'Antioco69.
Nel 1873 vennero recuperate due statue acefale in marmo in dimensioni reali 
realizzate in età romana. Erano state rinvenute da Antonio Siddi in località Su 
Narboni, in prossimità dei resti di un edificio monumentale interpretato da G. 
Spano come foro o basilica. Entrambe le statue sono datate in età giulio-claudia95.
Le prime indagini archeologiche del 1841 interessarono la località di Sa guardia 
de Is Pingiadas, all'estremità nord-occidentale dell'abitato moderno. Furono 
realizzate dal direttore del museo di Cagliari Gaetano Cara il quale identificò 
l'area come necropoli egizia.
Sarà Antonio Taramelli ad identificare l'area come Tophet e a condurre per primo 
scavi sistematici pubblicando i dati di scavo nella rivista “Notizie sugli scavi”, dal 
1903 al 1921. Nel 1903 infatti Taramelli divenne direttore degli scavi e del Museo 
Archeologico, pubblicò iscrizioni funerarie, pubblicò il ritrovamento di due 
ripostigli di monete d'oro e il ritrovamento di un ipogeo ebraico all'interno delle 
catacombe, rinvenuto casualmente da un contadino e descritto anni prima da 
Sanfilippo72.
Taramelli fu autore di diverse pubblicazioni che testimoniano la presenza di 
edifici oggi non più visibili. E' il caso un edificio situato nei pressi di S. Isandra 
realizzato probabilmente in età romana che presenta delle affinità architettoniche 
con l'edificio funerario di Sa Presonedda.
Nel 1933 in occasione di lavori di dragaggio per la realizzazione del nuovo porto 
nel Golfo di Palmas, fu individuato il relitto di una nave romana datata al I secolo 
d. C. La nave, lunga 23 m e larga 7, era realizzata con legno di abete rosso ben 
conservato. Attorno al relitto si recuperarono anfore, frammenti ceramici di 
diverso tipo ed un'ancora in pietra73.
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 Lugliè 2006; Vacca 2009.
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 Angiolillo C 1975: p.157-170; Inventario 6117-6118.
73
 Levi 1937: p. 205.
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Nel corso degli stessi interventi furono demolite anche i resti di quelle che 
sembravano essere due dighe subacquee realizzate con grandi blocchi gettati alla 
rinfusa che proteggevano un antico canale. Nel 1937 Ortensio Biggio, ispettore 
onorario e creatore della collezione privata che da lui prende il nome, inviò alla 
Soprintendenza di Cagliari una relazione che indicava la presenza e il recupero 
presso il ponte di terrecotte figurate e ceramica a vernice nera74.
Nel periodo 1838-1839 vennero individuati, in località Sa Mitza de Macori, 
pavimenti in mosaico, uno dei quali fu trasferito al Museo di Cagliari.
Negli anni Quaranta Salvatore Puglisi effettuò delle ricerche nella necropoli 
punica mentre dal 1956 gli scavi della necropoli e dell'area del Tophet furono 
diretti da Gennaro Pesce, Soprintendente delle Antichità di Cagliari, e dal 1968 da
Ferruccio Barreca. (Fig. 17; 20)
Gli scavi nella necropoli punica furono favoriti da Don Armeni75 che acquistò il 
terreno dove sorgevano le tombe per permettere alla Soprintendenza Archeologica
di studiare gli ipogei. Le tombe presentavano un utilizzo millenario, dalla loro 
originale funzione di tombe a camera in età punica al riutilizzo in età romana, al 
riadattamento per la realizzazione delle catacombe paleocristiane e infine il 
riadattamento a scopo abitativo in tempi recenti.
Negli anni Sessanta ebbero inizio i lavori per la realizzazione di palazzine 
popolari nella parte alta della città, nei pressi del Fortino Sabaudo e a nord della 
necropoli punica. I funzionari della Soprintendenza notarono la presenza di edifici
antichi nel cantiere moderno che saranno poi riconosciuti parte dell'acropoli della 
città antica. Gli scavi diretti da Gennaro Pesce76 avevano precedentemente portato
in luce nell'area un edificio la cui natura era incerta ma recentemente è stato 
proposto che si trattasse di una struttura civile sorta in prossimità di un ingresso 
monumentale all'acropoli oppure di un tempio di età repubblicana77. (Fig. 18)
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 Del Vais 2010: p. 202.
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 Don Armeni, parroco di Sant'Antioco, accumulò numerosi reperti archeologici che gli abitanti 
del luogo gli consegnarono nel corso degli anni. Questi oggetti andarono a costituire la 
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76
 Pesce 1961: p.107.
77
 Colavitti- Tronchetti 2000: pp. 1321-1331.
 45
Vennero bloccati i lavori di costruzione della seconda palazzina, la prima infatti 
era già stata ultimata. Questo edificio venne consegnato alla Soprintendenza come
deposito transitorio dei reperti e qui Barreca volle esporre i materiali realizzando 
un piccolo antiquarium che già negli anni sessanta venne inserito nelle guide 
turistiche sarde. Negli anni ottanta i materiali vennero traslocati in un nuovo 
edificio anche esso provvisorio e situato in un locale nel Monte Granatico, 
utilizzato precedentemente come magazzino per cereali. I materiali oggi sono 
conservati nel museo Barreca progettato nel 1973 da Mario Garau e realizzato 
grazie ai finanziamenti della Cassa del Mezzogiorno. E' stato inaugurato nel 
200678.
Gennaro Pesce affidò a Giovanni Lilliu la gestione delle ricerche sul mondo 
preistorico e protostorico sardo. Precedentemente, nel 1922, era stata indicata la 
presenza di otto nuraghi nel territorio di Calasetta e nove in quello di Sant'Antioco
nel “Elenco degli edifici monumentali della provincia di Cagliari”. Lilliu, in base 
alle analisi territoriali personali e del suo allievo Francesco Rombi, individuò 
nell'isola ventisette nuraghi oltre a villaggi, tombe dei giganti e un tempio a 
pozzo. Questi dati vennero inseriti nell'opera di Lilliu del 1963 “La civiltà dei 
sardi”.
In questi decenni Puglisi, Pinza, Antonio Taramelli e Sabatino Moscati si 
interessarono allo studio del mondo fenicio-punico e pubblicarono resoconti di 
scavo insieme alla grande quantità di materiali archeologici proveniente da scavi 
ufficiali o da ritrovamenti casuali da parte di privati.
Tra il 1966 e il 1967 furono realizzati lavori di restauro nella chiesa paleocristiana 
di Sant'Antioco edificata nel V secolo al di sopra delle catacombe del IV secolo. 
In occasione del restauro venne asportato il pavimento che permise il recupero di 
numerosi marmi scolpiti e vennero rimossi gli strati di intonaco, almeno sette, che
ricoprivano le pareti interne mettendo così in evidenza le strutture di un edificio a 
croce greca relative al primo impianto del martyrium79. (Fig. 19)
Nel 1977 Vincenzo Santoni diede notizia della scoperta in località Cannai, 
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 Serra 1968: pp. 30-64, 41-43, 52-55, 58; Pani Ermini 2003: pp. 891-920, 896-900, 919.
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nell'entroterra meridionale dell'isola, di un villaggio di capanne di età preistorica e
individuò ai margini dell'insediamento un menhir alto poco più di 2 m. In seguito 
ad un intervento clandestino venne scavata dallo stesso Santoni la tomba dei 
giganti di Su Niu ’e su Crobu, localizzata nel settore meridionale dell'isola.
Nella stessa occasione vennero effettuate ricognizioni nella regione Grutti Acqua, 
già nota per la presenza di un nuraghe, dove venne individuato un villaggio 
disposto intorno al nuraghe formato da capanne a pianta rettangolare e due 
strutture circolari in tecnica ortostatica interpretate come capanne nuragiche anche
esse80.
Nel 1983 sono stati rinvenuti nell'area dell'acropoli due statue di leoni, 
attualmente esposti al Museo Archeologico Ferruccio Barreca di Sant'Antioco. I 
leoni sono realizzati in tufo vulcanico e la loro ubicazione così come la cronologia
e la funzione non è stata ancora chiarita81. I leoni sono stati interpretati come 
elementi delle fortificazioni puniche erette nella prima metà del IV secolo a. C. o 
come elementi strutturali impiegati in un santuario di età arcaica82. (Fig. 21)
Sempre nel 1983 durante i lavori per la costruzione dell'Ospizio cittadino venne 
scoperta casualmente l'area del Cronicario. 
Al primo scavo d'urgenza sono seguite campagne di scavo annuali dirette dal 1983
al 1986 da Carlo Tronchetti, successivamente da Paolo Bernardini e da Piero 
Bartoloni e non ancora interrotte. Le prime indagini sono state edite 
preliminarmente nel 1986 nei Quaderni della Soprintendenza di Cagliari e nel 
1988 e 1990 nella Rivista di Studi Fenici. Il sito ha permesso di conoscere 
l'abitato antico e le sue fasi, infatti sono state identificate tracce di capanne 
nuragiche negli strati più antichi, edifici di età fenicia, punica e romana.
Nel 1986 sono stati editi due volumi, a cura di S. Moscati e P. Bartoloni, con lo 
studio delle oltre 1500 stele rinvenute nel tofet83.
Nel 1989 la Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ha condotto un 
intervento di restauro nelle catacombe di S. Antioco, diretto da L. Pani Ermini, 
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che ha comportato, oltre ad una ricognizione planimetrica d'insieme, la 
realizzazione di indagini archeologiche84.
Agli inizi degli anni Novanta è stato effettuato il censimento archeologico del 
territorio comunale di Sant'Antioco che ha portato all'identificazione di 43 siti 
preistorici e protostorici, editi nel 199685.
Nel 1998 C. Tronchetti e A. M. Colavitti ripresero gli scavi nell'acropoli con lo 
scopo di individuare le fortificazioni, dopo l'interruzione degli scavi nel 198986. 
Nel 2002 la Soprintendenza Archeologica, sotto la direzione di P. Bernardini, ha 
scavato il settore ovest della necropoli punica e in particolare una tomba con 
pilastro centrale decorato ad altorilievo87.
Nel 2003 a Cala Sapone, nella costa occidentale, è stato casualmente rinvenuto un
frammento di epigrafe funeraria latina88.
Nel 2005 è stato recuperato nell'area del Cronicario un frammento ceramico del 
Miceneo III, testimonianza dei commerci più antichi della città89.
Recenti studi realizzati da Carlo Lugliè dell'Università di Cagliari evidenziano 
l'importanza commerciale dell'arcipelago sulcitano durante l'età neolitica grazie al 
ritrovamento in numerosi siti sardi del diaspro dell'isola di San Pietro.
Sono ancora in corso indagini nell'area della necropoli punica, del Tophet e del 
Cronicario, questi ultimi diretti da Lorenza Campanella e inseriti nel progetto 
della Missione Archeologica a Sant'Antioco e Monte Sirai diretto da P. Bartoloni e
da P. Bernardini.
Nel territorio del comune di Calasetta sono presenti siti preistorici, protostorici, 
edifici che hanno restituito materiale ceramico che permette di datare la loro 
occupazione dall'età fenicia a quella romana. Numerose sono le testimonianze di 
privati che riportano notizia della presenza di tombe individuate durante la 
costruzione delle proprie abitazioni. I contadini ricordano come resti di sepolture, 
84
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in particolare sarcofagi, siano state utilizzate per recinzioni e rivestimenti di 
canali.
Nella località Nido dei Passeri recentemente è stata identificata un'area 
archeologica con i resti di un nuraghe, posto a 15 m dal mare, e tombe di età 
romana.
Nell'estate del 2011, in seguito ad una segnalazione fatta alla Capitaneria di porto 
di Calasetta, è stato identificato un relitto nella spiaggia di Sotto Torre a 60 m 
dalla linea di costa e ad una profondità che si aggira intorno ai 3 m.
Nell'estate del 2012, in seguito alla segnalazione di un sommozzatore locale, la 
Soprintendenza Archeologica insieme alla sezione archeologica del Reparto 
operativo Carabinieri tutela patrimonio culturale ha recuperato due ancore in 
piombo di età romana in una zona a largo della costa occidentale conosciuta con il
nome di Mangiabarche.
Da questa veloce analisi della storia degli studi è evidente come le indagini 
archeologiche si sia concentrate nel settore orientale e meridionale dell'isola di 
Sant'Antioco.
Questo è avvenuto per l'evidente e numerosa presenza di edifici e materiali 
archeologici. Il settore nord-occidentale dell'isola presenta un numero esiguo di 
siti identificati casualmente e non indagati scientificamente.
Si ha notizia di tre censimenti archeologici che solo in parte sono stati 
pubblicati90, mentre si hanno maggiori informazioni grazie alle pubblicazioni di 
autori locali91.
90
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5. REALIZZAZIONE DEL GIS
I dati raccolti sono stati inseriti nel GIS (Geographic Information System), al fine 
di creare una carta archeologica che comprendesse tutti i siti archeologici 
dell'isola di Sant'Antioco.
Il GIS è un sistema modulare che permette di raccogliere, analizzare, elaborare e 
rappresentare dati che presentano un linguaggio comune di tipo geografico.
In questo progetto è stato utilizzato il software open source Quantum GIS, nato 
nel 2002, come progetto ufficiale della Open Source Geospatial Foundation.
La base cartografica del progetto è rappresentata dalla Carta Tecnica regionale, 
dalle tavole IGM e dalle carte storiche.
La Carta Tecnica Regionale è stata scaricata gratuitamente dal sito della regione 
Sardegna in scala 1/10.000 e 1/50.000 in formato Shp. Essa raffigura con 
precisione il territorio nella sua forma attuale e costituisce la base per la 
georeferenziazzione della cartografia.
Ha sistema di riferimento geodetico Roma Monte Mario, con ellissoide 
Internazionale Hayford e sistema cartografico associato Gauss-Boaga, con 
proiezione conforme di Gauss.
La Carta Tecnica regionale in scala 1/25.000 e la carta muta della Sardegna sono 
scaricabili gratuitamente in formato DWG anche dal sito 
http://www.archweb.it/dwg/geografia_mappe_dwg/sardegna_dwg/sardegna_dwg.
htm
L'abbreviazione, oltre ad essere l'estensione di tali file, sta per drawing ovvero 
"disegno".
Le tavolette IGM scaricate sono:
– Foglio n. 564, sezioni III-IV, in scala 1\25000.
– Foglio n. 527, sezione IV, in scala 1/25.000.
– Foglio n. 564, in scala 1/50.000.
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Esse integrano i dati provenienti dalle mappe catastali storiche, poiché riportano 
alcuni elementi di toponomastica antica non presenti nei catasti e raffigurano 
elementi di viabilità minore che possono non trovare rappresentazione nelle 
mappe catastali nei casi in cui non costituiscono limiti di proprietà. (Fig. 22)
Il catasto storico è stato utilizzato ai fini dello studio della topografia antica, in 
particolare per quanto riguarda gli edifici di epoca romana indicati dalle fonti 
settecentesche e ottocentesche. La cartografia catastale permette di osservare il 
territorio prima dei mutamenti avvenuti nell’ultimo secolo, l’organizzazione di 
alcune aree, il percorso delle acque superficiali prima della loro canalizzazione, la 
viabilità in epoca antica e i toponimi.
Tutti questi dati raccolti, analizzati ed integrati, forniscono un contributo alla 
ricostruzione del territorio antico e rendono l’uso della cartografia storica 
fondamentale per lo scopo di questa ricerca.
I siti archeologici indicati nella carta sono documentati nei censimenti realizzati 
dal comune di Calasetta nel 2004 e nel 2010 e dal comune di Sant'Antioco nel 
1996 e nel 2004, per l'adeguamento al Piano Paesaggistico Regionale. (Fig. 23; 
25)
Nel 2004 non erano presenti beni vincolati nel territorio comunale di Calasetta ma
vennero indicati siti di rilevante interesse archeologico quali: Tomba dei Giganti 
Gundua, Tomba Casa Manunza, Nuraghe Mercureddu, Nuraghe s’Ega de Ciredu, 
Nuraghe Tupei, Nuraghe Acqua sa Murta, Complesso nuragico Nido
dei Passeri, Nuraghe Sisineddu, Nuraghe Bricco Scarperino, Nuraghe Bricco
delle Piane, Nuraghe Bricchettu, Nuraghe Bricco di Ciotti, Nuraghe Cussorgia
Piemontesi, Villaggio Frau.
Il censimento del 2004 realizzato dal comune di Sant'Antioco individuava i beni 
interessati da vincolo ministeriale. Essi sono: Tophet, Cave, Acropoli, località Su 
Narboni, Piazza Municipio, località Porto di Triga.
Altri siti di rilevante interesse archeologico non soggetti a vincolo sono: area del 
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Cronicario, Fontana romana, Ponte romano, Sa Presonedda, Grotta Canargius o 
dei Colombi, Menhir Su Para e Sa Mongia, villaggio nuragico di Cortiois, Domus 
de Janas e nuraghe di Is Pruinis.
Oltre ai siti indicati nei censimenti sono state inserite le ricerche realizzate da M. 
G. Melis e da G. Vacca92 oltre a informazioni di più recente acquisizione ottenute 
delle segnalazioni di privati. (Fig. 24)
I toponimi utilizzati sono gli stessi dei censimenti del 1996 e del 2010, infatti i 
censimenti precedenti spesso riportano toponimi differenti che ho solo ricordato 
nella parte dedicata alla descrizione del singolo sito archeologico.
Ogni layer viene indicato con un colore differente e raggruppa i siti archeologici 
appartenenti ad un periodo storico, spesso si ripetono in più layers per la 
continuità di occupazione che hanno avuto nel corso dei secoli.
Un layer è stato riservato alla geologia, uno all'idrologia, un terzo ai possibili 
loghi di approdo. (Fig. 26; 27)
Ogni sito archeologico, accompagnato dalle coordinate geografiche e da una 
piccola descrizione, viene indicato con un numero ordinale, che indica il layer di 
appartenenza, e un numero cardinale progressivo che indica il numero di 
censimento attribuitogli.
92
 Melis et Alii 2003; Vacca 2009.
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5.1 Età preistorica
1.I Riparo sotto roccia di Su Niu de su Crobu. (Fig. 28)
Con il termine “riparo sotto roccia” ci si riferisce a rocce sporgenti che durante la 
preistoria e la protostoria offrirono riparo a famiglie umane, contemporaneamente 
a dimore dentro grotte e caverne. Talvolta il riconoscimento di questi siti non è 
certo ma può essere identificato come tale se nelle vicinanze sono presenti grotte 
o altri ripari che presentano tracce di materiale archeologico.
Il sito si trova nella località di Sa Corona de Su Crabi, nella parte sud-occidentale 
dell'isola di Sant’Antioco. Sono scarse le informazioni che si possiedono dell’area
in età preistorica ma conosciamo meglio la sua occupazione in età protostorica per
la presenza di una tomba dei giganti e del vicino villaggio di Grutti Acqua.
Coordinate: 38°59'17"N 8°23'55"E
1.II Riparo sotto roccia di Mercureddu. (Fig. 29)
Il riparo sotto roccia si trova nella parte occidentale dell’isola di Sant’Antioco, nel
territorio del comune di Calasetta. Nel lato nord presenta una struttura muraria 
realizzata con grosse pietre che delimitano un ambiente che consentiva il riparo 
dal vento di maestrale. Al suo interno sono stati ritrovati frammenti ceramici, una 
scheggia di ossidiana e una scheggia di selce che permettono di datare il sito 
all'età Neo-Eneolitica. Sono importanti i rinvenimenti di malacofauna, in 
particolare gusci di conchiglie, interpretati come resti di pasto data la vicinanza al 
mare.
Coordinate: 39°02'N 8°22'E
1.III Riparo sotto roccia e stazione litica di Casa Pistori. (Fig. 30)
Il sito si trova in una piana a valle del rilievo denominato Sa Scrocca Manna, ad 
un chilometro dallo Stagno Cirdu, nel confine tra il territorio comunale di 
Calasetta e Sant'Antioco. La prima fase di occupazione è documentata dalla 
presenza di un riparo sotto roccia e manufatti archeologici. Nel riparo naturale 
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sono state realizzate opere murarie durante la seconda guerra mondiale quando il 
padre dell'attuale proprietario aveva permesso ad un vicino, la cui casa era stata 
distrutta in seguito ad un bombardamento aereo, di abitarvi. Nei pressi del riparo 
sotto roccia sono stati ritrovati manufatti litici, come ossidiana e diaspro, 
manufatti ceramici e resti di pasto.
Coordinate: 39°05'N 8°24'E
1.IV Grotta e stazione litica di Bricco del Canale. (Fig. 31)
Nella parte settentrionale dell’isola, nei pressi del Riu Capriolu, una grotta 
naturale ha restituito tracce di occupazione preistorica. La grotta è costituita da un 
unico ambiente di forma irregolare ellittica con un ingresso naturale rivolto ad est.
Non lontano dal sito è presente una stazione litica che ha restituito soprattutto 
ossidiana. L’occupazione dell’area è stata favorita dalla fertilità delle sue terre, 
dalla ricchezza di corsi d'acqua e dalla vicinanza al mare. Ancora durante la 
colonizzazione genovese del 1700 questi territori vennero scelti come aree da 
porre a coltura per le loro qualità.
Coordinate: 39°05'N 8°23'E
1.V Stazione litica di casa Falchi.
In prossimità della località di Bricco del Canale, nei pressi del Rio S'Acqua su 
Estiu, è presente una stazione litica. L’elemento più importante ritrovato è il 
diaspro rosso proveniente dall'isola di San Pietro, ritrovato in numerosi siti sardi, 
che testimonia la vivacità commerciale dell'isola.
Coordinate: 39°05'N 8°24'E
1.VI Stazione litica di Nido dei Passeri.
A pochi passi dalla scogliera a strapiombo denominata Nido dei Passeri, lungo la 
costa nord-occidentale, è stata individuata una stazione litica. 
Il sito presenta varie fasi di occupazione. La prima di età preistorica è 
documentata grazie al ritrovamento di frammenti ceramici, ossidiana, diaspro e 
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resti di pasto. La presenza di un nuraghe monotorre testimonia la sua occupazione 
in età protostorica per finire con la presenza di tombe di età romana. 
Probabilmente la scelta del sito è stata condizionata dalla presenza di una 
sorgente, utilizzata ancora durante la seconda guerra mondiale, ma non si esclude 
un suo utilizzo più antico. Inoltre si trova in una posizione strategica per il 
controllo della costa nord-occidentale ed è in contatto visivo con l’isola di San 
Pietro dalla quale proveniva il diaspro ritrovato nel sito.
Coordinate: 39°4'14"N 8°21'13"E
1.VII Stazione litica di Sisineddu.
In località Sisineddu, ai piedi di sa Scrocca Manna, in prossimità del Rio Capriolu
e di una fonte, sono stati ritrovati manufatti in ossidiana, in diaspro e resti di 
pasto, in particolare frammenti ossei e gusci di conchiglie. Il sito può essere datato
nella fase di passaggio tra il Neolitico Antico e il Neolitico Medio.
Coordinate: 39°4'N 8°24'E
1.VIII Campu Scià Main, Tupei.
Il sito si trova nei pressi dell’abitato moderno di Calasetta e ha restituito la più 
abbondante documentazione di materiale ceramico, litico e osseo. Il sito fu 
occupato anche in età protostorica, sorge infatti nei pressi di un nuraghe. La 
maggior parte dei materiali litici rinvenuti, ossidiana, selce e diaspro sono stati 
importati mentre si faceva uso del locale vitrofiro basale, di andesiti, rioliti e della 
selce di origine idrotermale. E' stata ritrovata una testina antropomorfizzata e 
frammenti ceramici della cultura di Ozieri e sub-Ozieri costituiti da vasi a cestello
e tazze. La decorazione veniva realizzata ad impressione o ad incisione ed 
evidenziava le parti costitutive del vaso o venivano realizzate decorazioni lineari o
a festoni.
Coordinate:  39°05'N 8°22'E
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1.IX Insediamento di Vigna Grande.
Il sito si trova nella località denominata Cusctéa, in un terreno posto in altura che 
permette il controllo del territorio circostante e della costa. Sono stati ritrovati 
materiali ceramici, per lo più orli e anse di grandi olle, concentrati in aree che 
fanno pensare alla presenza di fondi di capanne o sacche di rifiuti. L'ossidiana e il 
diaspro sono presenti in numero limitato così come rioliti e andesiti locali. 
L'insediamento, scelta per la buona posizione, la fertilità del terreno e la vicinanza




L'area venne individuata nel 1983 durante i lavori per la realizzazione di uno 
ospizio cittadino nel centro abitato di Sant'Antioco. Si presenta come un quartiere 
abitativo e artigianale, probabilmente anche cultuale, che ha restituito 
testimonianze che indicano una sua occupazione dall'età preistorica a quella 
romana. 
Gli strati più antichi del vano IIE hanno restituito materiali di età preistorica, in 
particolare della facies neolitica di Sub-Ozieri, nel riempimento di un fondo di 
capanna. Nella parte settentrionale del vano sono stati ritrovati frammenti di 
ossidiana e selce in un unico strato di argilla scura che conteneva anche frammenti
ceramici nuragici e fenici93.
Coordinate: 39°4'13"N 8°27'15"E
1.XI Insediamento di Cannai.
Nel 1977 Vincenzo Santoni, ispettore della Soprintendenza, diede notizia della 
scoperta di un villaggio di capanne di età preistorica in località Cannai, 
nell'entroterra meridionale dell'isola. Non venne realizzato nessuno scavo ma 
vennero individuati resti di buche di palo nelle cui fosse si trovarono resti di 
93
 Pompianu 2012: p. 3-4.
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pasto, ceramiche, strumenti in ossidiana di cultura Ozieri, pestelli, macine e due 
statuine in terracotta. 
Ai margini dell'insediamento individuò un menhir alto poco più di 2 m. Oggi tutto
ciò non è più visibile e la pubblicazione di Santoni rimane la nostra unica fonte di 
informazioni.
Coordinate: 38°58'13"N 8°26'32"E
1.XII Domus de Janas in località Is Pruinis. (Fig. 32)
A sud dell'abitato di Sant'Antioco, in località Is Pruinis, sono state individuati due 
ipogei scavati nella roccia trachitica del monte di Is Baccas. Al primo ipogeo si 
accede attraverso un corridoio aperto, una anticella con volta a forno conduce ad 
una singola cella rettangolare (2,60x2 m e 1,40 m di altezza) mentre al secondo 
ipogeo si accede attraverso un piccolo atrio che conduce alla cella profonda 6,5 m.
Entrambi gli ipogei presentano un vano con pianta quadrata e nelle pareti sono 
presenti tre nicchie sopraelevate di grandi dimensioni che custodivano il corpo 
dell'inumato. Le nicchie hanno forma allungata e un pilastro risparmiato le divide 
in due parti. Purtroppo il pessimo stato di conservazione del monumento, in 
seguito all'abbandono e ad atti di vandalismo, ha danneggiato la struttura, in 
particolare i pilastri. Entrambe appartengono alla cultura di Monte Claro, anche se
si ipotizza un utilizzo più antico94. Il rinvenimento di materiali di età successive 
ha fatto ipotizzare una continuità di utilizzo dell'area. Spesso infatti le Domus de 
Janas, per l’alone di mistero che le avvolgeva già in età antica, venivano utilizzate
durante l’età romana per il rito dell'incubazione.
Coordinate: 39°2'10"N 8°26'58"E
1. XIII Domus de Janas Serra Nuarxis. (Fig. 33;34)
Gli ipogei sono situati sull'orlo di un altopiano, in prossimità del nuraghe 
omonimo. Vennero inseriti nei censimenti realizzati dal comune di Sant'Antioco 
nei primi anni Ottanta e nel 2006. Essi presentano uno schema cruciforme, sono 
94
 Lilliu  2003: p. 154.
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accessibili attraverso un vestibolo rettangolare, chiusi da un portello, le celle 
hanno un impianto semicircolare con tre nicchie alle pareti. Presentano diversi 
orientamenti S-O, N-O, S-E.
Coordinate: 39°0'32"N 8°24'25"E
1.XIV Domus de Janas di Grutti Acqua.
Nella costa sud-occidentale dell'isola, nei pressi della località di Sa Corona de Su 
Crabi ma facenti parte della località di Grutti Acqua, è stato individuato un ipogeo
realizzato allargando una grotticella preesistente in un roccione trachitico a 
strapiombo sul mare. Davanti alla tomba sono presenti grossi massi, uno dei quali 
ha la forma di un betilo95.
Coordinate:  38°58'50"N 8°24'34"E
1.XV Domus de Janas di Sisineddu. (Fig. 35)
La tomba di Sisineddu sorge nei pressi del Rio Capriolu ed è scavata in un piccolo
rilievo di tufo. Vi si accede attraverso un breve corridoio che conduce all'interno 
di un vano semicircolare con copertura a volta, il piano di calpestio interno è 
posto ad un livello inferiore rispetto a quello del dromos. 
G. Cabras ricorda la tomba con il nome tradizionale di “Rocca pertusò”96.
Coordinate: 39°4'50"N 8°24'E
1.XVI Domus de Janas di Tupei.
M. Cabras97 riportava la presenza di due Domus de Janas nel territorio di 
Calasetta, una in località Sisineddu e una seconda in località Tupei. Nelle recenti 
pubblicazioni la tomba di Tupei non viene più enumerata in quanto non è 
considerata un ipogeo artificiale ma una grotta naturale. Nel testo di Racheli98 si fa
riferimento invece esclusivamente all'ipogeo di Tupei descrivendolo come una 
tomba con cella a croce che misura 4,5x2,50 m e ha restituito frammenti ceramici 
95
 Racheli 1989: p.172.
96
 Cabras 2000: p. 161.
97
 Cabras et alii 1992: p. 17.
98  Racheli 1981: p.43.
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datanti il sito al 1500 a. C. La grotta, pur essendo naturale, è stata utilizzata come 
luogo di sepoltura e ha restituito materiali ceramici.
Coordinate: 39°4'50"N 8°23’E
1.XVII Dolmen di Sa Corona Arrubia o Casa Armeni. 
Nella località di S'Acqua sa Murta, dove scorre il rio omonimo, è stato rinvenuto 
un dolmen nei pressi di una strada che conduceva alla parte interna dell'isola. 
Quindici lastre di ignimbrite formavano la tomba e quattro di esse sono ancora 
infisse nel terreno e presentano un andamento circolare che delinea la camera 
funeraria.
Coordinate: 39°03'N 8°23'E
1.XVIII Menhir Su Para e Sa Mongia. (Fig. 36)
Sull'istmo che collega l'isola di Sant'Antioco al resto della Sardegna e all'interno 
di un terreno privato sono visibili due menhir. Il nome moderno “Su Para e Sa 
Mongia”, ovvero il frate e la monaca, deriva da una leggenda che vede i due 
monoliti ciò che resta di una coppia di religiosi amanti pietrificati per il peccato 
commesso. Vennero posti all'ingresso dell'isola come monito per coloro che vi 
accedevano. I due menhir hanno una forma aniconica, sono realizzati nella 
trachite che si presenta poco lavorato ma sono ben visibili gli attributi maschili e 
femminili, in Sa Mongia sono scavate dodici coppelle di 30 cm di diametro. 
Distano tra loro 6m e sono alti rispettivamente 2m e 3m. Si datano al Neolitico 
Finale, alla cultura di San Michele (3200-2800 a. C.) e poche tracce fanno 
supporre l'esistenza di un villaggio di capanne nei pressi dei betili.
Coordinate: 39°4'33"N 8°29'0"E
1.XIX Betilo di Montarveddu. (Fig. 37)
Il betilo si trova in località Montarveddu, nei pressi della spiaggia di Coequaddus 
nella costa sud-orientale dell'isola.
Coordinate: 38°58'N 8°26'E
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1.XX Menhir e Betilo di S'Acqua de Su Cardu.
I monoliti si trovano in un terreno privato in località S'Acqua de su Cardu, in un 
territorio fertile e nei pressi di due sorgenti. Non sono stati inseriti nel censimento 
del 2006 ma sono stati segnalati recentemente dal proprietario del terreno sul 
quale si trovano.
Coordinate:  39°04'N 8°26’ E
1.XXI Menhir di Antiogu Diana.(Fig. 38)
1.XXII Mengir di Grutti Acqua.(Fig. 39)
1.XXIII Perda Pauli. (Fig. 40)
Monolite in roccia trachitica posto sul pianoro che domina la località di 
Mercureddu, nei pressi della località di Sisineddu. Misura 7 m di altezza, 17 m di 
circonferenza alla base e 3 m alla sommità. Ad essa è legata una leggenda la quale
narra che Gesù giunse nell'isola insieme ai suoi apostoli e chiese loro di offrire in 
sacrificio a Dio un oggetto. Gesù scelse una pietra che posò sulla spalla e chiese 
agli altri di fare lo stesso. Si misero in fila indiana ma Paolo rimase in disparte e 
scelse una piccola pietra così la sua superbia venne punita con la crescita del sasso
ad ogni passo che faceva. Alla sommità dell'altura Paolo poso il grande masso che
oggi è chiamato Pria de Paulu, in tabarchino, e Perda Pauli in sardo.
Coordinate: 39°04'N 8°24'E
1.XXIV Menhir di Tupei.
Il Menhir di Tupei venne rinvenuto inglobato in un muretto a secco. La pietra 
utilizzata è la ignimbrite, presenta una forma tronco-conica e sezione trasversale 
irregolare piano-convessa con superfici lavorate a martellina.
Coordinate:39°05'N 8°22'E
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1.XXV Ortostati di casa Rivano.
E' difficile datare e precisare la funzione di due ortostati di ignimbrite rinvenuti 
ancora infissi nel terreno. Sono localizzati in prossimità del rio Tupei, in una 
grande vallata coltivata ma data l'assenza di materiali archeologici è difficile 




Nell'isola di Sant'Antioco l'età protostorica è rappresentata dalla presenza di 
nuraghi, villaggi, tombe e pozzi sacri. Nel 1849 Vittorio Angius enumerò 27 
nuraghi nell'isola di Sant'Antioco mentre nel 1922 l'Elenco degli edifici 
monumentali della provincia di Cagliari indicava la presenza di otto nuraghi nel 
territorio di Calasetta e nove in quello di Sant'Antioco. Giovanni Lilliu, insieme al
suo allievo Francesco Rombi, individuò 27 nuraghi e i dati raccolti vennero 
inseriti nella pubblicazione del 1967 “La civiltà dei sardi”. In anni più recenti si 
sono susseguite le ricerche di V. Santoni, M. G. Melis e G. Vacca che hanno 
portato all'identificazione di quaranta nuraghi. Il censimento del comune di 
Calasetta del 2010, realizzato dall'archeologa Ilaria Montis, identifica 13 strutture 
nuragiche nel territorio comunale mentre il censimento del comune di 
Sant'Antioco del 1996 realizzato dall'archeologa Valentina Marras identifica 37 
nuraghi nel territorio comunale di Sant'Antioco.
Il Cronicario, già inserito nell’elenco dei siti preistorici con il numero di 
censimento 1.X, ha restituito tracce di occupazione anche durante l’età nuragica. 
In particolare il vano IIE ha restituito testimonianze di età protostorica nella US 
3238 costituita da argilla scura nella quale vi erano ossidiana e selce, ceramica 
nuragica e fenicia. La ceramica nuragica, datata all'età del Bronzo, è rappresentata
da scodelloni, una tazza carenata e ciotole. Un'olla, rinvenuta nei primi livelli 
abitativi fenici, ha una chiara forma di tradizione nuragica ma è stata realizzata al 
tornio. Questi dati evidenziano i buoni rapporti esistenti tra indigeni e fenici e una 
loro convivenza.
2.I Nuraghe Bricco Scarperino. (Fig.41)
Il nuraghe si trova nel comune di Calasetta, posto su una collina alta 61 m. E’ un 
nuraghe monotorre, realizzato con blocchi di trachite, possiede un diametro di 8 
m. Alla sommità della torre vi è una scala realizzata in pietra che metteva in 
comunicazione il piano terra con il primo piano, oggi è visibile solo il tratto 
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superiore mentre il resto è interrato. Il nuraghe domina la campagna circostante ed
è in contatto visivo con la costa occidentale.
Coordinate: 39°4'49"N 8°22'26"E
2.II Nuraghe Bricco le Piane. (Fig. 42)
Il nuraghe sorge su un rilievo alto 25 m, distante 500 metri dal mare. E’ un 
nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica, possiede un diametro di 3 m e si
conserva l'alzato di 6 m.
Coordinate:  39°5'14"N 8°21'59"E
2.III Nuraghe del Nido dei Passeri o di Acqua Dolce. (Fig. 43)
Il nuraghe si trova nella località Nido dei Passeri, nei pressi della scogliera a 
strapiombo. Venne individuato dal Prof. Francesco Rombi, preside del Liceo 
Scientifico di Sant'Antioco, che discusse la sua tesi di laurea sui siti archeologici 
di S. Antioco con il Prof. Giovanni Lilliu. Il nuraghe oggi è in gran parte distrutto 
ma è spettacolare la sua posizione a picco sul mare. Altri massi disposti a circolo 




Il nuraghe si trova in località Sisineddu, nei pressi della stazione litica e della 
Domus de Janas di età preistorica. Data la sua ubicazione a 30 m di altezza è in 
comunicazione visiva con il nuraghe del Nido dei Passeri. E' un nuraghe 
monotorre realizzato in pietra trachitica. M. Cabras99 riporta la notizia del 
ritrovamento di un pugnale e una punta di lancia in bronzo.
Coordinate:  39°04'N 8°23'E
2.V Nuraghe Bricchettu
99
 Cabras 1974: p.9.
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Posto in altura nel territorio di Cussorgia. Nuraghe monotorre realizzato in pietra 
trachitica, poco conservato.
Coordinate: 39°5'43"N 8°24'53"E
2.VI Nuraghe Briccu o Schina is Girillis. (Fig. 44)
Sorge nella località di Cussorgia, nei pressi di un corso d'acqua e del nuraghe 
Bricchettu, precedentemente menzionato. E' monotorre e realizzato in roccia 
trachitica.
Coordinate:  39°5'41"N 8°25'12"E
2.VII Nuraghe Bricco dell'Aina o dell'Arena
Nuraghe monotorre realizzato in pietra trachitica, sorge a poca distanza del 
nuraghe Bricco Scarperino.
Coordinate: 39°4'52"N 8°21'48"E
2.VIII Nuraghe di Ciotti o di Vigna Grande. (Fig. 45)
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°5'44"N 8°22'20"E
2.IX Nuraghe Cussorgia Piemontesi
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°5'52"N 8°24'9"E
2.X Nuraghe S'Acqua de Sa Murta
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°03'N 8°22'E
2.XI Nuraghe Monte Mercuri.
In località Cala Lunga, in altura e proteso verso la cala sorge un nuraghe 
monotorre realizzato in roccia trachitica.
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Coordinate:  39°1'18"N 8°22'26"E
2.XII Nuraghe di Su Sensu.
Il nuraghe si trova lungo il confine comunale. Non è indicato nel censimento del 
2006 mentre compariva nelle carte IGM precedenti a quella del 1998.
Coordinate:  39°04'N 8°24'E
2.XIII Nuraghe forte Su Pisu. (Fig. 46 )
Il Forte Su Pisu, all'interno dell'abitato di Sant'Antioco, venne fondato al di sopra 
di un nuraghe polilobato, diametro di 7 m e alzato di 2,5 m. Prima della 
realizzazione del forte già le mura puniche erano state impostate su di esso, in 
particolare in corrispondenza della torre centrale, per questo motivo vediamo 
ancora parte delle torri esterne meno danneggiate dalle costruzioni successive. La 
posizione permetteva il controllo del golfo di Palmas, della laguna e 
dell’entroterra100.
Coordinate:  39°4'14"N 8°27'3"E
2.XIV Nuraghe Peppi Orrù.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°02'N 8°25'E
2.XV Nuraghe Dessì.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate: 39°2'0"N 8°27'E
2.XVI Nuraghe Is Pruinis.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°2'0"N 8°27'E
100 Bartoloni 1971: p. 152.
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2.XVII Nuraxeddu.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°2'0"N 8°26'E
2.XVIII Nuraghe Candiazzu.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia calcarea. Sorge nei pressi di due tombe dei
giganti ed è in contatto visivo con altri nuraghi.
Coordinate:  39°0'39"N 8°25'35"E
2.XIX Su Fraizzu.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°0'N 8°26'E
2.XX Nuraghe Feminedda. (Fig. 47)
Nuraghe complesso realizzato in pietra calcarea. La torre centrale è ben 
conservata, si conserva il circuito perimetrale con strutture ancora interrate e un 
tratto murario è tangente alla torre centrale, le mura sono visibili anche nel lato 
sud.
Coordinate: 39°0'0"N 8°25'41"E
2.XXI Nuraghe S'Ega de Funtana. (Fig. 48)
Sorge sul fianco del monte Perdas de Fogu. Nuraghe monotorre realizzato in 
roccia trachitica.
Coordinate: 39°2'0"N 8°26'E
2.XXII Nuraghe Antiogu Diana I (Fig. 49)
Il nuraghe sorge ad una quota di m. 185 s.l.m. nei pressi di un secondo nuraghe. E'
realizzato in roccia trachitica, è polilobato e costituito da tre torri unite tra loro da 
cortine e murature. La torre centrale è ben conservata ed è accessibile dal lato sud-
est attraverso un corridoio con copertura a ogiva.
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Coordinate:  39°1'16"N 8°25'18"E
2.XXIII Nuraghe Antiogu Diana II
Nuraghe monotorre realizzato in pietra trachitica. Sorge in altura nei pressi del 
nuraghe precedentemente menzionato.
Coordinate:  39°1'13"N 8°25'10"E
2.XXIV Nuraghe Serra Nuarxis I.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°0'32"N 8°24'25"E
2.XXV Nuraghe Serra Nuarxis II.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°0'32"N 8°24'25"E
2.XXVI Nuraghe Su Piscina.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°0'53"N 8°24'15"E
2.XXVII Nuraghe Marchiesu. (Fig. 50)
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  39°0'44"N 8°24'56"E
2.XXVIII Nuraghe Gianni Efisi. (Fig. 51)
Il nuraghe monotorre è realizzato in roccia trachitica, è stato danneggiato da scavi 
clandestini e oggi sono visibili i paramenti murari che delimitano la torre 
principale. Gli alzati si conservano per 1,60 m.
Coordinate:  39°0'27"N 8°23'44"E
2.XXIX Nuraghe S'Ega de Bomba. (Fig. 52)
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Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°0'53"N 8°24'15"E
2.XXX Nuraghe di Corongiu Murvonis. (Fig. 53)
Il nuraghe è realizzato in altura, dove è possibile controllare il territorio 
circostante e la costa. Il nuraghe è inserito in un contesto più complesso che vede 
intorno al nuraghe la presenza del villaggio, di circoli tombali e di un laghetto. E’ 
di tipo polilobato ma si conserva solo un ambiente circolare realizzato in pietra 
trachitica che conserva un alzato di 1 m. La torre centrale era circondata da mura 
interrotte da torri ma l'unica visibile è la torre Nord che conserva interamente il 
suo perimetro e ha come basamento il crostone roccioso. I crolli circostanti 
testimoniano la presenza di altre torri, presumibilmente tre.
A Sud- Est e Nord-Est del nuraghe sono stati individuati tre pozzi. I materiali 
rinvenuti indicano una occupazione dell'area dall'età nuragica a quella tardo-
romana.
Coordinate: 39°1'18"N 8°24'8"E
2.XXXI Serra de su Paone.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°0'53"N 8°24'15"E
2.XXXII Nuraghe de Chirigu. (Fig. 54)
V. Marras riporta il toponimo Chirigu ma nel 1922 il toponimo era Perda de Canè,
in seguito ad un errore venne segnalato da Francesco Rombi nel 1961 come Perda 
de Cani. Il nuraghe è realizzato in arenaria, è composto da due torri realizzate con 
grossi massi sub-parallelepipedi orientate una a Sud-Est e la seconda a Nord-
Ovest unite da un muro laterale. Durante la ricognizione è stato rinvenuto 
materiale nuragico, tardo-romano e medievale.
Coordinate:  39°0'50"N 8°24'15"E
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2.XXXIII Perdas Stufaras. (Fig. 55)
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°0'50"N 8°24'15"E
2.XXXIV Su Cuccu de Bogolatti o Su Cuccuru de Bogolatti
A sud del nuraghe Noccus, in un'area sopraelevata sorge il nuraghe monotorre 
realizzato in roccia trachitica, poco conservato ma è visibile il rifasciamento nel 
lato Ovest.
Coordinate: 39°2'0"N 8°24'5"E
2.XXXV Nuraghe Su Nonnettu.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°2'0"N 8°24'5"E
2.XXXVI Nuraghe Noccus.
Nuraghe polilobato, realizzato in roccia trachitica e oggi poco conservato. Sorge 
su una collina e oggi sono visibili alcune strutture murarie in direzione est sud-est 
appartenenti ad un villaggio.
Coordinate:  39°2'6"N 8°24'6"E
2.XXXVII Nuraghe Cala Sapone.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate:  39°0'N 8°23’E
2.XXXVIII Nuraghe Pruna.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  38°59'46"N 8°24'10"E
2.XXXIX  Nuraghe Porto di Triga o Sa Cipudditta. (Fig. 56)
Nella Località Porto di Triga, o Su Portu de su Casu, sita su un promontorio 
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roccioso proteso sul mare, è stato individuato un nuraghe costituito da due torri 
raccordate da una cortina muraria. Una seconda muraglia racchiude e delimita 
un’area che ha probabilmente funzione di cortile. Il monumento appartiene alla 
tipologia dei nuraghi a tancato, e l’apparato murario, molto irregolare, è realizzato
in blocchi sbozzati di pietra vulcanica locale.
Coordinate:  39°0'11"N 8°22'59"E
2.XL Nuraghe di Grutti Acqua I. (Fig. 57)
A 113 m s.l.m. è ubicato un protonuraghe di tipo a corridoio che conserva il 
perimetro ovaleggiante. E' realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  38°58'51"N 8°24'35"E
2.XLI Nuraghe Grutti Acqua II.
Nuraghe complesso ubicato ad una quota altimetrica di 137 m s.l.m., realizzato 
per il controllo della vallata fertile e la costa occidentale. E' realizzato in blocchi 
di trachite, la torre centrale è circondata da quattro torri unite tra loto da mura.
2.XLII Nuraghe Sa Guardia de su Turcu. (Fig. 58)
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  38°58'51"N 8°24'35"E
2.XLIII Nurage Is Locci.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate: (8°58'50"N 8°25'30"E
2.XLIV Nuraghe Monte Orxiu. (Fig. 59)
Nuraghe monotorre, realizzato con massi parallelepipedi in roccia calcarea. Il 
paramento esterno si conserva per 2 m.
Coordinate:  38°59'23"N 8°25'23"E
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2.XLV Nuraghe Monte Arbus.
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate:  38°58'33"N 8°25'45"E
2.XLVI Torre Cannai. (Fig. 60)
La torre venne edificata nel 1757 al di sopra di un nuraghe monotorre realizzato in
pietra trachitica oggi non più visibile. A sud della torre sono ancora visibili i resti 
di costruzioni nuragiche, probabilmente resti di capanne che costituivano il 
villaggio sorto intorno al nuraghe.
Coordinate:  38°58'13"N 8°26'32"E
2. XLVII Nuraghe Turri.
Sorge nei pressi della località Cala Francese, nella costa orientale. Nuraghe 
monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate: 38°59'14"N 8°26'43"E
2.XLVIII Nuraghe Montarveddu. (Fig. 61)
Nuraghe monotorre realizzato in roccia trachitica.
Coordinate: 38°58'46"N 8°26'5"E
2.XLIX Nuraghe De Is Orrù.
Nuraghe monotorre realizzato in trachite.
Coordinate: 38°59'N 8°26’E
2.L Nuraghe S'Ega Marteddu. (Fig. 62)
Il nuraghe sorge nella località di Maladroxia ed è un esempio importante della 
tipologia di nuraghi presente nell'isola che furono realizzati lungo la costa per il 
controllo del golfo di Palmas. Inoltre controllava la via d’accesso alle valli 
coltivabili della parte meridionale dell’isola. Il nuraghe è polilobato, è possibile 
distinguere il mastio centrale, le tre torri perimetrali e le mura che le uniscono ed è
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realizzato in pietra calcarea. Il mastio centrale è alto 5,80 m e possiede un 
diametro di 4,50 m. Nelle pareti sono presenti delle nicchie, probabilmente si 
tratta di feritoie.
Coordinate:  39°0'7"N 8°26'41"E
2.LI Nuraghe S'Uttu de su Para o S'Ottu de su Para. (Fig. 63)
Nuraghe monotorre in calcare, poco conservato. E' del tipo a tancato e aggiunta 
successiva di cortile e una torre il cui alzato si conserva per 3,10 m.
Coordinate:  39°0'20"N 8°25'37"E
2.LII Complesso nuragico di Corongiu Murvoni. (Fig. 64)
Il sito sorge su un costone roccioso che aveva come scopo il controllo della costa 
e del fertile entroterra di Cannai. Il nuraghe polilobato è costituito da una torre 
centrale e torri disposte intorno ad esso unite da mura ancora oggi visibili. Intorno
al nuraghe sono visibili le capanne di forma circolare che conservano lo zoccolo 
in pietra mentre l'alzato realizzato doveva essere realizzato in materiali deperibili. 
La presenza d'acqua era garantito da una sorgente che alimenta ancora oggi il 
laghetto visibile a nord del nuraghe. Poco distante da esso sono presenti sepolture 
a circolo.
2.LIII Complesso nuragico di Grutti Acqua.(Fig. 65)
Il complesso sorge su una altura dominante una zona fertile e pianeggiante. E' 
costituito da un protonuraghe, da un nuraghe polilobato, il più grande dell'isola di 
Sant'Antioco, e dal villaggio le cui capanne si distribuiscono intorno al nuraghe. 
Le capanne hanno pianta circolare e rettangolare, queste ultime hanno un abside 
sul lato corto di fronte all'ingresso che presenta similitudini con i villaggi di 
Paulilatino e di Cala Pì, nelle Baleari, oltre ad essere una tipologia architettonica 
che troviamo sia nell'architettura rurale antica e moderna. Una di queste abitazioni
è ben conservata e vicino ad essa si trova un locale sotterraneo utilizzato 
probabilmente come deposito. Sono visibili anche i resti di una cisterna scavata 
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nella roccia forse utilizzata per abbeverare il bestiame. Si datano al IX secolo101. 
All'ingresso del villaggio è presente un betilo mentre a valle un pozzo sacro 
consentiva di captare l'acqua di sorgiva la quale alimentava un laghetto poco 
distante.
2.LIV Tempio a pozzo di Gruttì Acqua.(Fig. 66)
Ai piedi di un crostone roccioso e nascosto dalla vegetazione è visibile ciò che 
resta di un pozzo sacro. Il pozzo è accessibile attraverso un vestibolo che porta 
alla scala la quale a sua volta conduce al pozzo vero e proprio. La struttura è 
realizzata con massi squadrati alla base e poliedrici nell'alzato. La camera del 
pozzo presenta una facciata architettonica e una copertura a volta. Oggi il pozzo 
non è più accessibile perché interrato.
2.LV Circoli tombali Grutti Acqua. (Fig. 67)
Sopra un basamento roccioso sono presenti dei massi in posizione ortostatica 
disposti a circolo facenti parte di sepolture. Il primo circolo ha un diametro di 5.70
m e il secondo di 6.50 m.
2.LVI Circoli Tombali di Corongiu Murvonis.
Poco distanti dal complesso nuragico sono presenti circoli tombali costituiti da 
ortostati in pietra trachitica.
2.LVII Tomba dei giganti Noccus. (Fig. 68)
Nella località Noccus è stata individuata una tomba che dalla sua segnalazione 
presentava segni di violazione. La cella rettangolare 7x0,70 m ha una orientazione
Est-Ovest con ingresso rivolto a est che conserva parte dell'esedra per una 
estensione di 4 m, l'architrave parallelepipeda il portello.
Coordinate: 39°2'4"N 8°24'5"E
101 Lilliu 2003: p. 600.
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2.LVIII Tomba dei giganti Su Niu de Su Crobu. (Fig. 69; 70)
In una località denominata Su Niu de Su Crobu è presente la tomba dei giganti 
che presenta ancora integro lo sviluppo planimetrico riproducente il classico 
impianto a protome taurina, tipico del periodo nuragico. La tomba sorge su una 
piattaforma rocciosa non lontano dal mare e dal villaggio nuragico di Grutti 
Acqua. Nel 1977 vennero effettuati scavi clandestini. Nello stesso anno Vincenzo 
Santoni realizzò uno scavo stratigrafico che permise di recuperare diversi 
materiali.
La tomba è realizzata con massi di roccia trachitica levigata e caratterizzata dalla 
presenza di incavi e dentelli, tipologia evoluta rispetto a quella con stele arcuata. 
E' ben visibile l'esedra lunga 14,50 m e attraverso una apertura si accede alla cella 
rettangolare absidata lunga 10,20 m e larga 1,25 m dove venivano posti gli 
inumati.
Tra i materiali recuperati durante le indagini del 1977 ci sono una ciotola a 
piattello emisferico con fondo piatto e presina sotto l'orlo dalle superfici bruno-
rossicce. Possono essere fatti dei confronti tra i frammenti di undici elementi in 
roccia tenera tufacea a forma di corno con quelli ritrovati in località Is Aruttas di 
Cabras, sopra una deposizione individuale. Una tipologia simile la troviamo 
ancora nella tomba 1 di San Cosimo di Gonnosfanadiga e datarlo al Bronzo 
medio-recente.
Coordinate:  38°59’N 8°23’E
2.LIX Tomba dei giganti di Poggio di Mezzaluna. (Fig. 71)
La tomba si trova nei pressi della costa occidentale dell'isola e si presenta violata 
da scavi clandestini. Ha un orientamento est-ovest, è realizzata con massi 
poliedrici trachitici disposti a file unite a secco. Sono scarsi i resti dell'esedra e la 
cella rettangolare non è ben visibile perché interrata ma si intuisce la forma 
absidata.
Coordinate:  38°59’N 8°23’E
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2.LX Tombe dei Giganti Candiazzu. (Fig. 72)
Nei pressi del nuraghe Candiazzu sono presenti due tombe dei giganti, solo una è 
stata censita nel 2006. Sono realizzate in pietra calcarea e spesso furono utilizzate 
come cava di materiale per la costruzione di muretti a secco. Sono visibili in 
entrambe la parte posteriore e parte della camera funeraria, anche se il muro è 
crollato i massi evidenziano la sua disposizione. Nella tomba Est, quella censita 
nel 2006, non è visibile l'esedra perché inglobata in un muretto a secco.
Coordinate:  39°0'39"N 8°25'35"E
2.LXI Tomba dei giganti Serra de Su Parone.
Nei pressi del villaggio nuragico di Corongiu Murvonis, in posizione dominante 
rispetto la vallate di Triga sono presenti due tombe di giganti e un terzo edificio la 
cui natura non è stata ancora chiarita ma presenta delle caratteristiche simili alle 
due tombe. Sono visibili parti delle celle rettangolari a causa dei crolli mentre si 
conserva parte dell'esedra e del portellone della tomba sud.
2.LXII Tomba dei giganti nei pressi di Nuraghe Pruna.
Coordinate: 38°59'46"N 8°24'10"E
2.LXIII Tomba dei giganti Bricco Scarperino. (Fig. 73)
Nelle immediate vicinanze dl nuraghe omonimo sono visibili i blocchi trachitici di
cui era costituita la tomba disposti in modo da formare una cella di forma 
allungata.  A 50 m dal nuraghe è stato rinvenuto un mezzo sarcofago di fattura 
punica o romana realizzato in roccia calcarea, lungo 1 m e largo mezzo.
Coordinate:  39°4'50"N8°22'24"E
1.LXIV Tomba dei giganti in località Gundua. (Fig. 74)
Della tomba si conservano massi monolitici in trachite non in posizione originaria,
nonostante il crollo la loro disposizione definisce una cella rettangolare.
Coordinate:  39°03'N 08°21' E
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5.3 Età fenicia
Le tracce più significative della presenza fenicia nell'isola di Sant'Antioco sono 
state ritrovate nell'attuale centro abitato oltre a sporadici elementi nelle campagne 
dell’isola e nel porto del comune di Calasetta, dove una necropoli testimonia 
l’importanza del porto settentrionale fin da età antica. In località Tupei su una 
roccia trachitica detta Sedda de Antiogu Selis vi è incisa una lettera fenicia ormai 
quasi cancellata dalle intemperie. La stessa lettera si ripete in un'altra roccia 
trachitica in località Sisineddu a 49 m di altezza.
Nella località di casa Pistori (1.III) è stato già trattato per la presenza di un riparo 
sotto roccia utilizzato in epoca preistorica e per l’abbondante presenza di industria
litica del neolitico. Nella stessa località è stata individuata una struttura muraria 
attualmente inglobata in murature a secco realizzate in tempi recenti, in parte 
obliterata dai crolli e coperta da una fitta vegetazione. Attorno alla struttura, che 
attualmente funge anche da divisorio degli attuali appezzamenti di terreno, si 
rinviene un’abbondante quantità di ceramica comune e da mensa che può essere 
datata tra l’età fenicia e la piena età romana. Nei terreni circostanti sono visibili 
un po’ ovunque blocchi squadrati riutilizzati in muretti a secco e altre strutture 
moderne.
3.I Abitato di Sulky.
La fondazione della città fenicia di Sulky è databile al VIII secolo a. C. grazie al 
ritrovamento di frammenti ceramici del Miceneo III BC nell'area del Cronicario 
(I.X)102. (Fig. 75)
Da questa area provengono le testimonianze delle prime fasi di occupazione dove 
sono assenti elementi che indicano scontri con le popolazioni locali mentre ne 
sono presenti altri che testimoniano una convivenza pacifica. Non conosciamo 
l'esatto limite di estensione dell'abitato ma possiamo individuarlo osservando 
l'ubicazione delle necropoli, in genere poste fuori dall’abitato, e le aree che hanno 
102 Bartoloni 2003: p. 235; Pompianu 2007: pp. 265-278.
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restituito materiale fenicio. L'abitato, privo di mura urbiche, sorgeva sulla sponda 
occidentale della laguna dove era presente il porto principale della città 
raggiungibile grazie alla costruzione di un canale subacqueo che superava i 
problemi dovuti al basso fondale. L’abitato venne realizzato su gradoni per 
superare i problemi causati dalla pendenza del monte Cresia sulla cui sommità vi 
è il fortino sabaudo, realizzato al di sopra di un nuraghe con tracce di 
frequentazione fenicia, che può essere considerato il limite ovest della città antica.
Il Cronicario, che in età fenicia si presenta come area abitativa e artigianale, gli 
edifici sono disposti seguendo il tessuto viario di impianto ortogonale con 
andamento Ovest-Est verso la costa, e Nord-Sud parallele alla costa. Le abitazioni
avevano uno zoccolo in muratura legato con malta, alzato in mattoni crudi, la 
pavimentazione in terra battuta, divise in più vani di forma rettangolare, uno 
fungeva da cortile. Uno di questi ha restituito un silos per la conservazione delle 
derrate alimentari e una profonda cisterna di forma quadrangolare. Nel vano IIE 
sono stati indagati gli strati più antichi racchiusi dentro tre piccoli bacini 
stratigrafici delimitati da due strutture murarie con orientamento Ovest-Est. Nella 
US 3238, posta nel lato settentrionale del vano tra il fondo di capanna e la 
struttura muraria, sono stati ritrovati materiali preistorici, ossidiana e selce, 
ceramica nuragica e fenicia. La struttura muraria ha una base realizzata con pietre 
poste grossolanamente e alzato in mattoni crudi. All'interno del vano sono state 
ritrovate ceramiche fenicie e nuragiche, in particolare un’olla da cucina di chiara 
tradizione indigena nuragica ma realizzata al tornio. Durante le indagini degli anni
Ottanta non erano emersi dati che confermassero la presenza indigena nell'area e 
si pensava che i fenici avessero scelto appositamente un'area non occupata. I 
nuovi dati testimoniano invece la presenza di ceramica nuragica quotidiana negli 
strati di fondazione e nei primi livelli abitativi. Questi elementi evidenziano la 
convivenza pacifica tra locali e fenici. Sempre il vano IIE ha restituito tracce di un
impianto artigianale per la lavorazione dei metalli dove venivano preliminarmente
raffinati e successivamente venivano realizzati piccoli oggetti in ferro.
La seconda area che ha restituito testimonianze dell'abitato antico è il terreno 
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denominato Bal che si trova nei pressi del Cronicario tra via Croce e via 
D’Azeglio ed è stato oggetto di due interventi di urgenza, uno nel 2006 e il 
secondo nel 2008103. Durante questo ultimo intervento sono stati identificate 
strutture abitative con alzati in mattoni crudi. L’area presenta analogie con la 
vicina area del Cronicario come l’andamento Ovest-Est delle strade sulle quali si 
affacciano le abitazioni, il tutto realizzato su gradoni a causa della pendenza del 
terreno. L’area si estende per 400 m2 e presenta una occupazione dall’età fenicia a 
quella romana. Tra le opere murarie rinvenute è interessante la presenza di un 
pilastro, di circa 2 m d’altezza, interamente costruito in mattoni di argilla cruda e 
ricoperto con intonaco di tipo idraulico. Le sue dimensioni corrispondono alle 
unità di misura fenicie e per questo motivo è datato in età fenicia. Data la presenza
di intonaco idraulico possiamo ipotizzare un suo utilizzo in ambiente subacqueo, 
probabilmente sorreggeva una struttura nel cortile. (Fig. 76; 77)
I materiali rinvenuti non si allontanano per tipologia né cronologia da quelli 
rinvenuti in altre aree della città se non per la presenza di alcune ceramiche che 
testimoniano scambi commerciali con l’Oriente e con la Spagna. Si tratta di una 
pentola di tipologia fenicia orientale di cui si hanno rari esempi a Cartagine 
mentre in Sardegna risulta edito un solo esemplare da Sant’Imbenia. Sono stati 
rinvenuti tripodi di tipo siriano, derivanti da prototipi in basalto, realizzati nelle 
botteghe nord-siriane come le coppe baccellate di tipo “assiro” e le coppe 
“fenicie” in metallo prezioso. Si segnala la presenza, per la prima volta in 
ambiente fenicio in Sardegna, di un frammento di cuenco di ceramica cenerognola
con incisioni di provenienza iberica che confermano gli scambi tra le coste 
iberiche e quelle sarde. Questa ceramica fornisce nuovi spunti di riflessione circa 
l’origine dei commercianti e del loro equipaggio per il fatto che viaggiava insieme
a frammenti di ceramica nuragica, ritrovati insieme lungo la rotta tra l’Oriente e 
l’Occidente104.
Il tophet può essere considerato il limite nord della città fenicia e Piazza Pertini il 
limite sud. Non esisteva un sistema di distribuzione delle acque o un sistema di 
103 Campanella 2005: pp. 264-267. Pompianu 2011: p.1.
104 Bartoloni 2008: pp. 1603-1604.
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scarico delle acque nere ma vennero realizzate cisterne per raccogliere l'acqua 
piovana e scavati pozzi che andavano ad intercettare la falda acquifera. Rari sono i
casi di rinvenimenti di tombe fenicie, del tipo a fossa terragna con segni di 
incinerazione di deposizione primaria, ma possiamo ipotizzare una loro 
collocazione che va da Piazza Pertini e si espande verso nord fino ad arrivare a 
quella che sarà la necropoli punica. Ancora oggi non esistono dati archeologici 
che testimoniano la presenza di edifici templari, testimoniato invece da fonti 
epigrafiche105.
3.II Porto e Canale fenicio.
Per accedere all'isola venivano sfruttate le isolette naturali create dai detriti 
trasportati dal Rio Palmas che vennero unite tra loro con la creazione di un istmo 
artificiale probabilmente in età fenicia. L’abitato fenicio si affacciava sul porto 
lagunare accessibile alle imbarcazioni grazie alla realizzazione di un canale che è 
ancora ricordato con il nome di “Canale Fenicio” che indica una sua realizzazione 
ad opera dei fenici. Resti del canale sono oggi visibili presso l’isolotto di sa Barra 
e nei pressi del ponte moderno. Il porto lagunare era il porto principale della città 
e V. Angius indica la presenza di moli in località Su Pranu106.
3.III Necropoli di Sulky. (Fig. 83)
La necropoli di San Giorgio di Portoscuso è l'unica necropoli in Sardegna ad 
inquadrarsi topograficamente nell'abitato fenicio. La necropoli fenicia di Sulky 
non è stata individuata e l'urbanizzazione moderna ne ha cancellato ogni traccia 
ma è possibile ipotizzare una sua collocazione seguendo parametri indiretti quali 
il ritrovamento di materiali fenici funerari. Numerose sono le collezioni private 
che si sono create nel corso degli anni e ora conservate al Museo Archeologico di 
Sant'Antioco e quasi tutte oggetto di pubblicazione. La collezione Biggio, 
pubblicata negli anni Settanta, è composta da 5 brocche con orlo bilobato datate 
tra la metà del VIII secolo a. C. e al primo quarto del successivo. Altri materiali 
105 CIL X, 7514.
106 Angius 1849: p. 108.
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datati alla fine del VI sono privi dell'orlo o dell'ansa e indicano una rottura rituale. 
La collezione Armeni formatasi nella seconda metà del secolo scorso dal parroco 
della basilica di Sant'Antioco, fu pubblicata una prima volta nel 1971, 
nuovamente studiata da Michele Giurguis dell'Università di Sassari attende una 
pubblicazione. Altri materiali facenti parte di corredi funerari fenici fanno parte 
della Collezione Senis e della Collezione Giacomina, di recente acquisizione e 
consegnata in forma anonima al museo Barreca107.
Per quanto riguarda i dati diretti, ovvero i fortuiti rinvenimenti di tombe ancora in 
situ, abbiamo pochi dati ma la loro ubicazione fornisce importanti informazioni. 
Nei magazzini del Museo Archeologico di Cagliari era custodita una cassetta che 
conteneva materiali identificabili grazie alla presenza di un biglietto che ne 
indicava ancora il luogo di ritrovamento. I materiali, datati alla fine del VII secolo
a. C., erano stati ritrovati nel Piazzale Pertini nei pressi del porto durante la 
realizzazione della massicciata ferroviaria che collegava la città di Sant'Antioco a 
Calasetta. A distanza di 100 m da piazza Pertini, all'interno di un abitato privato è 
stata rinvenuta una chiazza nerastra con all’interno due brocche, una a orlo 
espanso e una con orlo bilobato, elementi che fanno parte del canonico corredo 
funerario fenicio. Vengono datati ai primi anni del VI secolo a. C. e oggi fanno 
parte della collezione Massa. Nella periferia occidentale dell'abitato, lungo le 
pendici del monte Cresia e all'interno di una cista litica, vennero trovate due 
brocche del tradizionale corredo funerario fenicio insieme ad un coperchio di 
anfora utilizzato come contenitore di ossa, il tutto databile al VI secolo a. C. In 
tutti i casi si tratta di tombe a fossa e ad incinerazione, apparentemente sempre di 
deposizione primaria, il corredo è composto dalle due brocche canoniche. 
Osservando la loro ubicazione si può ipotizzare l'esistenza di due aree funerarie 
ben distinte e in parte coeve, generalmente datate al VI secolo a. C., come nel caso
analogo di Tharros con le due necropoli arcaiche ad incinerazione di San 
Giovanni di Sinis e Capo S. Marco. Si può supporre quindi l’esistenza di una 
necropoli afferente all'area portuale e una afferente alle risorse agricole entrambe 
107 Bartoloni 2011: p. 421-430.
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distanti dall'area che sarà successivamente occupata dalla necropoli punica. Una 
eccezione a quanto detto è la presenza nel settore settentrionale della necropoli 
punica di alcune fosse di forma oblunga che risultano in parte tagliate dai dromoi 
di alcune tombe a camera, realizzate nel primo quarto del V secolo a. C. Le fosse 
non hanno restituito materiale di corredo e sono assenti segni di combustione che 
possano confermare la loro pertinenza ad un ambito funerario108. Recentemente P. 
Bernardini109 ha posto in luce una tomba a camera punica che risulta essere tra le 
più antiche. Essa sorge in prossimità dell’ipotetica ubicazione della necropoli 
fenicia. Recenti studi ritengono più plausibile l’ipotesi di una continuità di 
sviluppo tra la necropoli di età fenicia e l’area funeraria punica, quest’ultima 
sviluppatasi verso nord seguendo la coltre tufacea nella quale vennero realizzati 
gli ipogei.
3.IV Tophet. (Fig. 78; 79)
Nel 1841 venne realizzato il primo intervento di scavo condotto da Gaetano Cara 
in località Sa guardia de Is Pingiadas, il cui nome significa “la vedetta delle 
pentole” perché dall'Ottocento furono costanti i rinvenimenti di urne cinerarie. In 
un primo momento venne identificata come necropoli egiziana mentre gli scavi 
condotti tra il 1903 e il 1921 da Antonio Taramelli portarono all’identificazione 
del tophet. Dal 1956 gli scavi vennero diretti da Gennaro Pesce e dal 1968 da 
Ferrucio Barreca. Nel 1995 sono riprese le indagini nel tophet sotto la direzione di
P. Bernardini che ha completato lo scavo nel settore orientale del santuario. 
Questa indagine ha permesso di stabilire l’utilizzo dell’area tra il VI e il III secolo 
a. C. Un secondo intervento realizzato nel 1998 ha permesso di capire che le 
deposizioni più antiche si datano tra VIII e VII secolo a. C. per la presenza di 
forme vascolari di tradizione nuragica110.  Le urne erano poste tra le fessure di un 
costone roccioso ai piedi del quale venne realizzato un recinto quadrangolare 
all’interno del quale sono state rinvenute le urne più arcaiche. Gli scavi hanno 
108 Giurguis 2005: p. 15.
109 Bernardini 2009: p. 88-98.
110 Bernardini C 2005.
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portarono al rinvenimento di 3.000 urne cinerarie e 1.700 stele che le 
accompagnavano.
Nel Mediterraneo si conoscono i tophet di Cartagine, Sant'Antioco, Monte Sirai, 
Tharros, Nora, Bithia e Mozia tutti inseriti nell’urbanistica canonica delle colonie 
occidentali fenicie. E’ particolare il fatto che nella madre patria libanese non sia 
ancora stato trovato nessun tophet, probabilmente per la mancanza di indagini 
archeologiche a causa della difficile situazione politica del territorio. Sappiamo 
però che nelle terre cananee veniva celebrato un rito che prevedeva un “passaggio 
per il fuoco” dei fanciulli in onore al dio Melqart. Il termine tophet viene citato 
nella Bibbia111 come nome di una località situata nei pressi di Gerusalemme e in 
Geremia 7,31. Anche le fonti classiche ribadiscono l’utilizzo del luogo come area 
sacra dove avvenivano i sacrifici di fanciulli immolati al dio mentre le iscrizioni 
parlano del rito molk legato al culto di Tanit e di Baal112.
Gli studiosi ancora oggi non sono concordi nel stabilire la funzione dell’area sacra
e recentemente si è più propensi a ritenerla un cimitero per bambini separato da 
quello degli adulti piuttosto che un luogo di sacrificio. L’indagine osteologica 
testimonia che molti bambini erano nati morti o deceduti per cause naturali. I resti
di animali possono essere legati a sacrifici svolti durante il rito dell’incinerazione.
Si tratta dunque di un santuario a cielo aperto realizzato in un’area consacrata, 
utilizzata come luogo di sepoltura di infanti che non erano ancora entrati a far 
parte del mondo degli adulti, cosa che probabilmente avveniva in seguito ad un 
rituale che alcuni ritengono essere il rituale molk di cui parlano le epigrafi. Oltre 
all’area aperta destinata alla deposizione delle urne vi erano altari e un edificio 
dove avveniva l’incinerazione.
3.V Necropoli stagno Cirdu
V. Angius113 riferisce la presenza di tombe puniche nella località di Stagno Cirdu 
senza purtroppo riportarne una descrizione. Oggi le tombe non sono più visibili e 
111 Bibbia, Secondo libro dei re, 23, 10.
112 Xella 2007: p. 64 “Tinnit e Baal Hammon”. Moscati 1992.
113 Angius 1849: p. 108.
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la citazione di Angius rimane la nostra unica fonte di informazione.
3.VI Necropoli dell'isolotto del Francese, Calasetta.(Fig. 80)
Nel porto di Calasetta era presente un isolotto oggi unito alla terraferma. Durante i
lavori per la realizzazione di una banchina sono stati ritrovati resti di tombe 
segnalate dall'ispettore per la Soprintendenza V. Pispisa. Egli riferisce che i 
rinvenimenti avvennero tra il 1948 e il 1950 durante la realizzazione del molo e i 
mezzi meccanici utilizzati distrussero le tombe scavate nell’arenaria. Nessun altro 
elemento è utile per la datazione, ma Pispisa ritenne che fossero fenicie. Alcune 
caratteristiche del porto rispondono alle qualità ricercate dai fenici nella scelta 
degli approdi anche se questo può far ipotizzare un utilizzo del porto ma non 
datare necessariamente le tombe in età fenicia. La presenza di un isolotto di fronte
al porto rappresentava un elemento di difesa e inoltre il porto si presenta come un 
promontorio affacciato sull’arcipelago, in comunicazione visiva con i centri di 
Portoscuso ed Enosim oltre alla vicinanza con la città di Sulky.
3.VII Rinvenimenti di superficie, Bricco Scarperino.
A meno di 300 m dall’insediamento nuragico della località di Bricco Scarperino, 
2.I, in direzione sud-ovest, l'archeologa I. Montis114 ha rinvenuto una grande 
quantità di ceramica, in particolare un orlo di pentola fenicia realizzata al tornio 
con orlo a mandorla, impasto arancione e sottile ingobbio biancastro, che trova 
riscontri nel tophet di Sulky ed è databile tra la metà del VII e la fine del VI secolo
a. C. I rinvenimenti di ceramica fenicia già segnalati da S. Finocchi115, mostrano 
che nel VII-VI il sito nuragico era occupato. Studi recenti testimoniano 
l'occupazione fenicia dei nuraghi e il loro riutilizzo come fortificazioni come 
accade al nuraghe di Monte Sirai, ai nuraghi di Tratalias, Meurras e Sirimagus.
114 Montis 2010: p. 470.
115 Finocchi 2005: pp. 225-259.
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5.4 Età punica
4.I Abitato di Sulky
L'insediamento punico di Sulky insiste sull’abitato fenicio e dopo un primo 
momento di crisi dovuta alla conquista punica, dal IV secolo a. C. sono numerosi 
le testimonianze che ne attestano la ripresa economica. Come riscontriamo in altre
città puniche, nel IV secolo a. C. venne realizzata la cinta muraria che possedeva 
torri e una porta a vestibolo, ai lati della quale dovevano essere collocati i leoni 
monumentali. L’estensione dell’abitato è simile a quella fenicio, vi è una 
continuità di utilizzo delle aree abitative e artigianali mentre compare un nuovo 
tipo di sepoltura che prevede il rito dell’inumazione. Le tombe vengono realizzate
scavando il crostone roccioso del Monte Cresia, nella parte alta dell’abitato.
In età punica il Tophet (2.IV) è ancora utilizzato come luogo di sepoltura per 
bambini ma venne realizzato una sorta di fortino dato che erano ubicato fuori 
dalla cinta muraria della città e necessitava di una propria struttura difensiva. Il 
recinto di pianta quadrangolare realizzato in età fenicia venne incluso in un 
secondo che includeva quello precedente mentre un recinto più grande realizzato 
con blocchi in bugnato di trachite rossa delimitava l’intero Tophet.
 
4.II Fortificazioni. (Fig. 81)
Le prime notizie circa il ritrovamento di tratti murari appartenenti alle 
fortificazioni puniche risalgono al 1840 quando Vittorio Angius ne descrive i resti 
ancora visibili, in particolare la cinta muraria di pianta trapezoidale costruita con 
grossi blocchi squadrati. Nel 1948 venne realizzata una indagine nel fortino 
sabaudo, realizzato al di sopra dei resti di un nuraghe che presentava tracce di 
frequentazione fenicia. Sulla torre centrale del nuraghe si impiantarono le mura 
puniche, probabilmente nel III secolo a. C., e venne realizzata una torre nei pressi 
del punto in cui le mura voltavano verso il mare. Dalla torre era possibile 
osservare la laguna, il golfo di Palmas e una buona parte dell’entroterra. Possibili 
confronti possono essere fatti con la torre di Ras ed-Drek in Tunisia e il mastio di 
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Monte Sirai116. Nel 1959 F. Barreca realizzò dei sondaggi nella località di Monte 
Cresia dove individuò un tratto murario realizzato in filari isodomi in blocchi di 
bugnato in trachite rossa fondato direttamente sulla roccia dove è possibile vedere 
un varco imbutiforme, forse una postierla. Lungo quest’ultimo lo studioso 
identificò un camminamento di ronda con tre massicciate sovrapposte. Davanti 
alle mura dell’acropoli individuò un fossato con sezione a V dalle pareti ripide117. 
Nel 1968 in occasione di lavori edilizi in un’area prossima al porto fu individuato 
un ulteriore tratto murario anche esso in opera isodoma in trachite, costituito da 
tre filari sovrapposti. Nel 1980 Barreca diede notizia dell’individuazione nell’area
dell’ex Antiquarium di un nuovo tratto di camminamento riferito alla cinta 
muraria. Individuò tre fasi di costruzione: una fenicia, una punica e una romana. 
Oggi si è concordi nel datare la realizzazione delle mura in età punica e le tre fasi 
sono divise in punica, tardo punica e romana.
4.III Acropoli. (Fig. 82)
Gli scavi diretti da Gennaro Pesce negli anni 1953-1957 avevano portato in luce 
un edificio nella sommità del Monte Cresia, nei pressi del Fortino Sabaudo e a 
nord della necropoli punica. 
Solo di recente è stato ipotizzato il suo utilizzo come struttura civile sorta in 
prossimità di un ingresso monumentale all'acropoli118 oppure di un tempio 
pseudo-periptero sine postico di età repubblicana119.  Nel 1983 il settore 
meridionale ha restituito due statue di leoni, attualmente esposte al Museo 
Archeologico Ferruccio Barreca di Sant'Antioco. 
I leoni sono realizzati in tufo vulcanico, hanno una altezza di 156 cm, la coda è 
arrotolata attorno ad una coscia e la zampa anteriore sinistra avanzata. Sono 
inquadrati all'interno di un elemento con base tronco- piramidale rastremata verso 
l'alto e sormontata da un listello-toro con sopra una gola egizia che si connette alla
testa dell'animale. Nella parte posteriore c'è una superficie piana con un incasso a 
116 Meloni 1971: p. 151-153.
117 Barreca 1967; C 1975; C 1978.
118 Bartoloni 1989.
119 Bernalrdini 1988; Tronchetti 1989.
 85
sezione triangolare che serviva all'incastro dei leoni in una struttura monumentale.
La loro originale ubicazione così come la cronologia e la funzione non è stata 
ancora chiarita. I due manufatti si trovavano reimpiegati in una struttura muraria 
di età repubblicana, in posizione frontale posti a 2,80 m l’uno dall’altro. 
Secondo l’interpretazione di Moscati e Barreca i leoni erano inseriti in un 
impianto di fortificazione, probabilmente ai lati di una porta monumentale. 
Secondo Bartoloni e Tronchetti vennero inseriti prima in un sistema difensivo e 
successivamente religioso mentre Bernardini ritiene che dall'età punica ebbero 
una destinazione sacra all'interno di un complesso architettonico a gradoni 
culminante in un tempio. Dato il loro reimpiego possiamo datarli solo in base alle 
caratteristiche stilistiche che ricordano la tradizione siriana o siro-palestinese 
mescolata con influenze ittite e assire, per alcuni studiosi sono presenti influenze 
greche mediate da elementi etruschi. In Oriente queste statue venivano poste nelle
porte dei templi. (Fig. 21)
Nel 1998 C. Tronchetti e A. M. Colavitti ripresero gli scavi nell'acropoli con lo 
scopo di individuare le fortificazioni, dopo l'interruzione degli scavi nel 1989. La 
ceramica presente indicava una cronologia compresa tra il II e il I secolo a. C.120
4.IV Necropoli. (Fig. 83; 84)
L'individuazione delle prime tombe puniche nella località di monte Cresia risale 
agli anni 1819-1820 alla presenza del conte Della Marmora. 
Le tombe vengono descritte da Valery nel 1837, precisando che esse venivano 
utilizzate come abitazioni, nello stesso anno Vittorio Angius le descrive 
minuziosamente e dal 1857 G. Spano descriverà ogni rinvenimento di ipogei e i 
materiali che venivano ritrovati al loro interno nel “Bullettino archeologico 
sardo”. Ancora oggi la necropoli è oggetto di scavo da parte della Soprintendenza 
e della Università di Sassari.
La necropoli punica di Sulky è attualmente una delle importanti del Mediterraneo,
con un numero di tombe molto esteso, circa 1500, la cui cronologia va dal VI 
120 Colavitti-Tronchetti C 2000.
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secolo a. C. al V secolo d. C. quando le sue camere vennero unite e adibite a 
catacombe dove i primi cristiani seppellivano i propri defunti. Le tombe vennero 
scavate nella roccia tufacea del monte Cresia, prevalgono le tombe a camera 
ipogea, caratteristiche del periodo punico, anche se non mancano sepolture a 
"enkytrismos", ossia all'interno di anfore riservate esclusivamente ai bambini, e 
alcuni rari esempi di tombe a fossa con copertura a lastre di tufo. Le tombe più 
antiche sono ubicate nei pressi della basilica e il centro del paese, dove viene 
ipotizzata l'esistenza della necropoli fenicia che si sviluppò in seguito verso nord 
seguendo la roccia trachitica.
Le tombe sono state localizzate in aree differenti, precisamente nella località di Is 
Pirixeddus lungo le pendici orientali del Monte Cresia, nell'area dove sorgerà la 
basilica di Sant'Antioco con le relative catacombe, nella località lungo le pendici 
occidentali del monte, abitate fino a tempi recenti e oggetto di scavi nel 2007 e nel
2008. Altre si presentano isolate in via Belvedere e nella piazza Azuni e sono tutte
databili tra la fine del VI e la prima metà del IV secolo a. C.121
Una tomba a camera è stata rinvenuta casualmente nel 2004 e indagata da P. 
Bernardini122. E' considerata tra le più antiche del suo tipo ed è interessante il fatto
che essa sia ubicata alla base del pendio di Monte Cresia, in via Belvedere, in 
prossimità dell'area che ha restituito tracce della necropoli fenicia a incinerazione, 
via Perret.
Le tombe possono essere raggruppate in due tipologie in base alla loro cronologia.
Per la prima tipologia osserviamo che il corridoio d’accesso è largo ma di 
lunghezza ridotta, dotato di una rampa con numerosi scalini. La camera sepolcrale
era costituita da un’unica stanza rettangolare con ingresso su uno dei lati corti, le 
cui dimensioni si aggirano intorno a 4 metri di larghezza e 5 di lunghezza. Lungo 
le pareti venivano ricavate le nicchie rettangolari che contenevano il corredo 
funerario, alcune presentano decorazioni con linee di colore rosso, caratteristico 
nell’ambito funerario nord-africano. La seconda tipologia è più tarda e presenta 
una camera sepolcrale di dimensioni maggiori rispetto al tipo più arcaico. La cella
121 Muscuso 2012: p. 67-73.
122 Bernardini 2009: p. 88-98.
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di forma rettangolare è divisa in due parti da un tramezzo centrale risparmiato al 
momento dello scavo della tomba. La funzione principale del muro divisorio era 
quella di sostenere il soffitto, ma sono presenti nell’area casi in cui a questa 
necessità si sopperiva attraverso pilastri centrali, risparmiati durante lo scavo o 
addirittura costruiti con pietre sovrapposte che sfioravano il soffitto. Le camere 
funerarie di ampie dimensioni erano destinate a un uso collettivo e si è ipotizzata 
l’esistenza di tombe “familiari” utilizzate in un ampio arco di tempo123.
4.V Edificio in località Rassetto.
Nel 1980 Barreca diede notizia dell’individuazione di una struttura in blocchi 
squadrati, riferita ad uso militare e ad età punica, in località Rassetto, presso 
l’altura di Sa Scrocca124. 
Il sito fu analizzato in una tesi di laurea di M.G. Redda125. Inoltre fu schedato in 
occasione del “Indagine conoscitiva sui Beni culturali della Sardegna”, dove è 
citato con il toponimo Frau, scheda cl. 8. 
Particolarmente utile a questo scopo è stata la scheda compilata da M.G. Melis per
l’Indagine conoscitiva sui Beni culturali della Sardegna svolta nel 2000 poco 
tempo dopo dei lavori di sistemazione dell’area e, dalla documentazione 
fotografica allegata alla scheda, si vede che all’epoca le strutture erano 
perfettamente leggibili. 
La tecnica costruttiva permette di datare l’edificio ad età punica e precisamente al 
IV-III secolo a. C. La monumentalità della struttura suggerisce si possa trattare di 
un edificio pubblico, forse un tempio.
Coordinate: 39°4'N 8°23’E
4.VI Cussorgia, rinvenimenti di superficie.
Appena fuori dall’abitato di Cussorgia, a circa 500 m a sud-est della piazzetta 
della stazione, in corrispondenza di una casa moderna, dove si trova anche un 




pozzo di incerta datazione, si è rinvenuta una buona quantità di ceramica comune 
e da mensa, tra cui frammenti di piatti e coppette databili ad età punica e ad età 
romana repubblicana, frammenti di anfore di età punica e romana. 
Fonti orali testimoniano inoltre la presenza di strutture murarie presumibilmente 
antiche visibili fino ad anni recenti ma ora non più esistenti.
4.VII Insediamento località Corti de Baccas.
Il sito si trova nei pressi della spiaggia di Cala Lunga. In un’area pianeggiante, nei
pressi del rio di Cala lunga sono stati individuati i resti di un insediamento 
databile ad età punica o romana costituito da ortostati e pietrame interpretati come
resti di edifici costruiti con la tecnica a telaio. 
È possibile che questo sito corrisponda a quello segnalato da R. Zucca in una nota 
del 1981126in cui si segnala la presenza di un tratto di muratura e il rinvenimento 
di ceramica punica e romana. I resti sono visibili in un’area estesa per circa 1 
ettaro e sono scarsi i frammenti di ceramica comune non databili con precisione.
4.VIII Cava antica di Punta Salina. (Fig. 85)
Lungo la costa nord-occidentale dell’isola, nella località di Case Armeni- Poggio 
la Salina e fino alla Punta della salina, per una estensione lineare di circa 1, 5 km 
sono ben visibili antichi fronti di cava per l’estrazione di blocchi di arenaria 
marina. E' stata rinvenuta ceramica punica, vernice nera e sigillata italica. 
Interessante notare che le tracce di estrazione attualmente visibili, nonché i 
blocchi estratti e lasciati in posto permettono di identificare due diversi moduli per
i blocchi estratti, che sembrerebbero corrispondere a quelli in uso rispettivamente 
in età punica e in età romana.
126 N. Prot. 664, 18/02/1981, oggetto: “Calasetta – loc. Cala Lunga”
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5.5 Età Romana
La conquista romana della Sardegna, avvenuta nel 238 a. C., determinò un 
generale riassetto politico, economico e amministrativo dell'isola. La gradualità di 
questo processo è visibile a Sulky che non manifesta grandi modifiche nell'assetto 
urbano in età repubblicana. A partire dal I secolo d. C. vengono costruiti nuovi 
edifici pubblici e privati.
Nelle località di Corti de Baccas, nei pressi del nuraghe Bricco Scarperino, 
nell'insediamento di Casa Pistori, nell'edificio in località Rassetto o Case Frau, nel
territorio di Cussorgia e nella cava di Punta Salina sono stati rinvenuti manufatti 
che indicano una occupazione di queste aree anche in età romana.
5.I Abitato di Sulci.
Il Cronicario continua a restituire informazioni utili alla ricostruzione 
dell'evoluzione dell'abitato anche in età romana. Gli edifici infatti insistono su 
quelli più antichi e sfruttano i blocchi trachitici delle mura puniche.
Il terreno denominato Bal è stato quasi completamente distrutto dai mezzi 
meccanici durante la costruzione di una abitazione ma è stato possibile osservare 
che gli edifici di età romana imperiale erano impiantati su blocchi appartenenti 
alle fortificazioni di età punica, erette nel IV secolo a. C. e smantellate subito 
dopo il 238 a. C.
E’ stato individuato un pozzo, del tutto simile a quelli rinvenuti nelle aree 
archeologiche circostanti, la cui particolarità sta nel fatto che si presentò sigillato 
da lastre in arenaria da età antica dato il suo stato di totale pulizia, come fosse 
rimasto in uso fino al suo abbandono, probabilmente nel IV secolo a. C.
In località Su Narboni, in seguito ai lavori di scavo per la costruzione di uno
scantinato, sono emersi i ruderi di una costruzione di età romana, in particolare i 
resti della pavimentazione con ciottoli e piccole pietre, delimitata da muri edificati
con blocchi squadrati di trachite. L'area si connette a quella del Cronicario.
Il centro urbano romano di Sulci si estendeva da nord a sud tra il cimitero 
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moderno e via Roma all’incrocio con il Corso Vittorio Emanuele, poi da est a 
ovest, dalla vecchia ferrovia delle FMS a via dei Pini fino all’incrocio con via 
Regina Margherita.
Nel II secolo a. C. viene edificato l'edificio conosciuto con il nome di Sa 
Presonedda, che presenta ancora elementi legati alla tradizione punica e la sua 
ubicazione ha creato dei problemi nella ricostruzione topografica dell'abitato. Il 
mausoleo infatti si trova all’incrocio tra via Eleonora d’Arborea e via XX 
Settembre che ricadono quasi al centro dell’area urbana di Sulci, anche se 
sappiamo che era proibito seppellire i defunti all'interno delle mura. Una ipotesi 
considera un errore l'ubicazione dell'abitato mentre una seconda ritiene che la 
tomba potesse appartenere ad un personaggio pubblico distintosi per merito che, 
come vediamo nel Campo Marzio a Roma o a Pompei, otteneva il diritto di essere 
sepolto dentro le mura o nell'area sacra del pomerium.
Il Tophet continuò ad avere importanza come area di culto fino al II secolo a. C., a
questo periodo risalgono infatti le stele a frontone con rosetta di tipo medio-
italico. Secondo P. Bartoloni nell’area del Tophet sono evidenti alcune strutture di 
reimpiego, utilizzate per la costruzione di un santuario di età romana, forse un 
santuario dedicato al dio Saturno.
Nonostante ciò si rese necessaria la realizzazione di edifici che testimoniassero la 
presenza di Roma nel territorio sulcitano attraverso la costruzione di simboli del 
potere politico e della religiosità romana, il cui pantheon differisce da quello 
fenicio e punico.
Infatti in età repubblicana si data la realizzazione nell'acropoli di un tempio 
pseudo-periptero sine postico a cui si accedeva attraverso una rampa 
monumentale127.
A partire dal I secolo a. C., quando la città di Sulci divenne municipium, vengono 
edificati nuovi edifici pubblici. Il foro, simbolo del potere politico, commerciale e 
religioso nelle città romane, doveva essere localizzato nella località di Su 
Narboni, nei pressi dell'attuale cimitero e del Cronicario.
127 Mastino 2005: p. 224.
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Il foro doveva essere dotato di un Capitolium e di un Augusteum, di cui purtroppo 
non si hanno resti materiali ma il ritrovamento in via Eleonora d'Arborea di 
diverse sculture raffiguranti personaggi della gens giulio-claudia ha fatto 
ipotizzare una loro esistenza e una possibile ubicazione. C. Tronchetti individua il 
foro nel Cronicario, incluso sempre nella località di Su Narboni, dove sono 
presenti tabernae, basi di statue, un edificio rettangolare a tre navate, forse 
riconoscibile come basilica giudiziaria.  
Apparteneva probabilmente ad un edificio di carattere sacro e connesso al culto 
imperiale l'iscrizione presente nell’architrave della porta d’accesso alla città128.
Questa epigrafe testimonia, insieme ad altre, la presenza a Sulci di due gradi di 
sacerdozio cittadino, il pontifex sacrorum publicorum faciendorum, il flamen 
Augustalis e il flamen Augustorum.
Grazie ad una epigrafe del I-II secolo d. C. sappiamo che nella città si diffusero 
presto i culti alessandrini, doveva esistere un tempio dedicato a Iside e 
Serapide129.
Nel II secolo d. C. venne realizzato l'anfiteatro ubicato lungo le pendici dell'altura 
sulla quale sorgevano l'acropoli e la necropoli punica, alcuni ipogei infatti furono 
danneggiati dalla costruzione dell'anfiteatro.
Non sappiamo se le saline di Sant'Antioco fossero in funzione ma sappiamo che a 
Carales fin dal II secolo a. C. erano gestite da società private che impiegavano 
personale di condizione servile130.
Si può ipotizzare una presenza a Sulci di una comunità di negotiatores e publicani
italici legati ai traffici commerciali delle risorse minerarie131. A questa comunità si
deve lo sviluppo del dinamismo commerciale di Sulci nel II-I secolo a. C.
Il porto settentrionale di Sulci doveva essere connesso alle strutture emporiche, 
gestite dai negotiatores e dalle autorità provinciali e municipali. Si può ritenere 
che gli horrea documentati in un’iscrizione sulcitana fossero localizzati in 
128 L(ucius) Valerius L(uci) f(ilius) Ouf(entina tribu) Potitus, flamen Augustal(is), quinquennal(is),
pontif(ex) Sulcis, curat(or) sacrorum.
129 CIL, X, 7514
130 Mastino 2005: p. 184.
131 Zucca 2005: p. 242.
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quest’area132.
Con la diffusione del cristianesimo a Sant'Antioco vengono realizzate le 
catacombe sul luogo del presunto martirio di Antioco. Sfruttarono l'esistenza di 
ipogei punici che unirono attraverso corridoi e nel V secolo, al di sopra 
dell'ipogeo che custodiva la tomba del santo, venne realizzata una basilica.
5.II Tempio di Iside e Serapide.
A. Della Marmora133 riporta la descrizione di un edificio ubicato non lontano dal 
porto lagunare che si incontra all'ingresso nell'isola dopo aver superato il Castel 
Castro. Egli ricorda la presenza di grandi quantità di massi in trachite rossa, 
tagliati in blocchi parallelepipedi e disposti a formare un grande tempio con la 
porta rivolta a est e con gradini che arrivavano molto vicino al mare. 
Probabilmente il Castel Castro fu costruito più tardi servendosi dei grandissimi 
conci ben squadrati. Ritiene che l'edificio sia quello citato in un’iscrizione 
romana, CIL X, 7514, rinvenuta nel 1819 che riferisce del restauro di un tempio 
dedicato a Iside e a Serapide.
“Templ(um) Isis et Serap(is) cum signis et ornam(entis) et area, effettuata ob 
hon(orem) del quattuorvirato a(edilicia) p(otestate), cui vennero des(ignati) i due 
fratelli M(arcii) Porcii, Felix ed Impetratus, dal loro libertus M(arcus) Porc(ius) 
M(arci) l(ibertus) Primig[enius]”
Il tempio era ubicato presso il porto, per un criterio generale di topografia dei 
santuari isiaci delle città portuali, inoltre l’iscrizione relativa al restauro del 
santuario è stata rinvenuta in prossimità del Castel Castro. Zucca ritiene che esso 
si trovasse lungo la linea di costa, ad est della località Funtana Noa, più 
precisamente all’altezza dell’incrocio tra la via XXIV Maggio ed il tracciato della 
vecchia ferrovia. Da questa area provengono alcuni capitelli compositi ed una 
cornice, un frammento della quale è visibile tra le colonne della cripta 
132 Cenerini 2010: p. 27.
133 Longhi 1997: p. 262-263.
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catacombale della basilica di Sant’Antioco.
Coordinate: 39°3’N 8°27’E
5.III Tempio dell'acropoli. (Fig. 86)
Nel 1998 C. Tronchetti e A. M. Colavitti ripresero gli scavi sull'acropoli con lo 
scopo di individuare le fortificazioni, dopo l'interruzione degli scavi nel 1989. 
Il primo saggio stratigrafico ha interessato un’area individuata dalla 
Soprintendenza negli anni Sessanta durante la costruzione di case popolari. Sono 
emerse le fosse di fondazione di alcuni tratti murari in grossi blocchi squadrati che
hanno restituito due frammenti di ceramica a pareti sottili datati a poco prima 
della metà del I secolo a. C.
Nel secondo saggio, realizzato nei pressi del vecchio deposito della 
Soprintendenza, dove negli anni Cinquanta vennero realizzati altri sondaggi di cui
non si conserva alcuna documentazione, è stato indagato un tratto di muro. Sono 
ancora visibili il paramento esterno e interno del muro e il suo riempimento che ha
restituito materiali ceramici che datano la sua costruzione al II secolo a. C.134
Nelle vicinanze del fortino sabaudo sono state rinvenute alcune strutture murarie 
del II secolo a. C. Queste evidenziano un basamento in blocchi su cui era 
impostato un colonnato del quale si conservano nove colonne. La struttura venne 
pavimentata prima in opus signinum e poi in cocciopesto più scuro, che ricoprì la 
precedente pavimentazione. Tra la sesta e la settima colonna era presente un 
pozzetto quadrangolare collegato ad una canaletta per il deflusso delle acque. La 
canaletta taglia la pavimentazione e questo indica una sua realizzazione 
successiva al pavimento stesso.
Si tratta di un tempio pesudo-periptero sine postico a cui si accedeva attraverso 
una rampa monumentale.
Il tempio, nel suo impianto complessivo, richiama tipologicamente analoghe 
strutture medio-italiche di ascendenza ellenistica.
134 Colavitti- Tronchetti 2000.
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5.IV Edificio di culto, Cronicario.
Nell'area del Cronicario, nel cortile A, settore IV, sono stati individuati i primi 
indizi della presenza di un luogo sacro con il ritrovamento di frammenti di 
coroplastica come figure panneggiate frammentarie ed ex voto anatomici. 135. 
Qualche matrice possiede sul retro iscrizioni in lingua neopunica incise a fresco, 
quindi prima della cottura dell’argilla.
L’US 3312, sembrerebbe potersi interpretare come deposito votivo, dove sono 
confluiti reperti in origine offerti alla divinità.
L'area sacra fu attiva dall'età ellenistica, frequentata poi in maniera sporadica e 
usata fino al IV secolo d. C., quando tutto il sito del Cronicario risulta in stato di 
abbandonato.
La divinità intestataria del tempio sembra essere femminile, forse Demetra, anche 
se gli ex voto anatomici potrebbero indicare la pratica dell’incubazione collegata 
al culto di Eshmun/Esculapio. Un ex voto possiede un' iscrizione che indica il 
soggiorno di un devoto presso il tempio.
5.V Anfiteatro.
L'anfiteatro è stato identificato nel 1984 dalla Soprintendenza Archeologica nei 
pressi della necropoli punica136. L’area funeraria infatti venne risistemata a 
carattere pubblico in età repubblicana danneggiando alcune tombe, 4A- 6A.
In età imperiale l'area fu interessata da un radicale intervento che vide la messa a 
nudo del bancone roccioso, in cui erano scavate le tombe puniche, sul quale venne
impiantato il podio dell'anfiteatro. Gli alzati vennero realizzati con grandi blocchi 
che hanno restituito resti di intonaco dipinto con una decorazione costituita 
inizialmente da motivi fitomorfi e nell'ultima fase bande alternate di colore nero e 
falso marmo con ghirlande appese.
L’arena, di dimensioni pari a m 30,37 x 20,50, presenta quattro ingressi, due di 
essi di dimensioni monumentali posti lungo l'asse maggiore nord e sud.
Della struttura sono rimasti solo pochi blocchi e questo ha fatto ipotizzare che la 
135 Pompianu 2008: p. 1274.
136
 Tronchetti 1986; 1989; Angiolillo 2003; Zucca 2003.
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cavea fosse realizzata in legno, anche se non deve essere esclusa una sua funzione 
di cava per materiale da costruzione nei secoli successivi.
5.VI Acquedotto e fontane.
La sorgente che alimentava le fontane della città di Sulky/ Sulci oggi sgorga nella 
laguna, nei pressi della località di Sa Barra.
Anticamente la presa di sorgente non era sommersa e, attraverso tubature, l'acqua 
confluiva in città. Sicuramente raggiungeva quella che oggi è denominata fontana 
di Is Solus, in Piazza Italia, la cui architettura attuale, realizzata dopo la seconda 
guerra mondiale, è completamente diversa da quella antica. Non è chiaro se in 
origine l'edificio fosse una sorta di castellum acquae dove arrivava l'acqua e da 
questo si divideva in diverse tubature che portavano l'acqua in tutta la città.
5.VII Ponte. (Fig. 87)
Il ponte romano, Ponte Mannu, dopo i restauri del 1858, del 1893 e del 1920 si 
trova su un prato, frutto di un riempimento attuato attorno al 1940 per consentire 
ai mezzi militari il facile raggiungimento della banchina o il trasporto delle merci  
per il continente sardo, senza passare dal ponte romano.
Oggi del ponte antico conserva solo le fondazioni e le tre arcate mentre le parti 
restanti sono frutto di ristrutturazione avvenute sino agli anni Cinquanta, quando 
venne realizzato l'attuale ponte.
Nel 2006 un progetto di restauro ha consentito di conservare il monumento che 
rischiava il degrado irreversibile soprattutto delle sue parti più delicate quali le 
volte in arenaria e i parapetti, questi ultimi non più originali forse dal primo 
Medioevo.
Il viaggiatore inglese John Warre Tyndale giunse nell'isola di Sant’Antioco e 
descrisse il ponte in questo modo:
 “...in realtà, sono i resti delle tre strade sopraelevate che congiungevano la 
Sardegna con l’isola di Sant’Antioco; una, sorretta da piccoli archi, si protende 
dalla costa sarda all’isoletta di Perdumanagus, dalla quale si diparte una 
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seconda verso l’isoletta di Corno Lungo; la terza, costruita su archi abbastanza 
alti da consentire il passaggio delle barche, congiunge la precedente con la costa 
di Sant’Antioco. Sebbene i pedoni possano transitare su queste strade col 
vantaggio di non bagnarsi i piedi, tuttavia esse si trovano in pieno sfacelo.”
Il ponte viene citato anche da Alberto della Marmora, il quale riferisce che:
“...lungo la spiaggia, i resti di una lunga carreggiata costruita su arcate, o se si 
vuole, una specie di ponte con molte arcate; la carreggiata è adesso 
impraticabile, perché interrotta in molti punti, per cui bisogna procedere per via 
mare; ma si riconoscono ancora le tracce lasciate un tempo dal passaggio dei 
carri che senza dubbio transita- vano sull’antica via romana...”
Vittorio Angius invece descrive dettagliatamente le strutture:
“Tra l’una e l’altra terra erano due isolette, una che dicono comunemente 
Perdumanàgus, l’altra che appellano Corno Lungo ed è divisa dalla isola 
sulcitana per un canale poco profondo: ed a rimediare all’incomodo che pativasi 
nelle comunicazioni per le interruzioni si costruivano tre ponti, uno dalla sponda 
sarda a Perdamanàgus, un altro da questa a Corno lungo, e un terzo che 
cavalcava il canale. I primi due furono fabbricati con piccoli archi in pietra di 
taglio, perché le acque avessero un’uscita in uno o in altro mare secondo che le 
onde si volgessero dall’austro o dal borea. La lunghezza del secondo ponte, che 
diciam Ponte di mezzo, è maggiore della linea del primo che appelliamo di 
S.Caterina. Il terzo ponte (il ponte grande) fu così sollevato, che potessero i 
piccoli battelli passare dal seno australe nel boreale.”
Grazie a queste testimonianze sappiamo che le isolette che formeranno l'istmo non
erano completamente unite ed erano collegate attraverso più ponti.
Sempre Angius indica l'esistenza di un quarto ponte i cui resti erano visibili 
nell'isoletta di Punta de Aliga.
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“Una costruzione posteriore alle già notate, e che pare dell’epoca romana, vedesi
nella sponda del seno australe a piccol tratto dal fortino che è presso il capo del 
Ponte grande nell’isoletta. Per un tratto di circa 60 metri tra due fianchi sono sei 
piloni circa due metri e fondati tra le sabbie sopra quella sorta di podinga che 
forma l’istmo. A vederlo crederebbesi un ponte, e forse fatto per comodo dei 
pedoni quando il mare nelle sue piene si spargesse sopra quella parte dell’isola”
5.VIII Porto
Le prime notizie dell'identificazione del porto antico di Sulci le troviamo nei testi 
del conte Della Marmora137 che ricorda la presenza dei resti di una carreggiata 
costruita su arcate allora non praticabile. Insieme al canonico Spano138 
identificano il Sulcitanus Portus di Tolomeo non solo con il golfo di Palmas ma 
anche con il porto lagunare.
Nel 1908 Taramelli, nella descrizione topografica che fece della città, documentò 
la presenza di moli nel porto lagunare. Descrisse la presenza di “tratti di 
banchina, composti di grossi blocchi squadrati di arenaria, ancora in posto ed in 
parte sotto il livello delle acque” individuati nel porto e databili all'età romana139.
Anche R. Zucca ritiene che Sulci possedesse due insediamenti portuali. Uno su cui
gravitava la città e un secondo nell’area dell’odierno scalo sul golfo di Palmas.
Secondo Bartoloni il porto principale di Sulci era quello lagunare mentre il golfo 
di Palmas serviva solo all'ancoraggio. Secondo Tronchetti e Zucca vi era un 
approdo anche nel golfo. Un possibile luogo di approdo nel golfo di Palmas deve 
essere ricercato nello stagno di Is Pruinis.
5.IX Insediamento località Casa Armeni, Tupei.
Nella località Casa Armeni del comune di Calasetta è stata individuata una 
137 Longhi 1997: p. 256.
138 Spano Bull. Ann. 1857, p.118.
139 Pinna 2010: p. 73.
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struttura muraria antica realizzata con grossi blocchi squadrati in ignimbrite locale
e pochi blocchi di arenaria. La struttura presenta un andamento rettilineo, con 
orientamento est-ovest, con zoccolo pertinente alla struttura antica mentre l'alzato 
è più recente.
E' difficile stabilire la funzione dell'area e fornire una datazione a causa delle 
continue ristrutturazioni che ha subito. Negli interstizi fra le pietre del muro e nel 
sentiero sono stati ritrovati frammenti di ceramica romana comune, da mensa e da 
trasporto. Si può ipotizzare l'utilizzo dell'edificio per scopi agricoli vista la fertilità
della zona in cui sorge e l'abbondanza di corsi d'acqua.
5.X A Geixetta. (Fig. 89)
L'area si trova in corrispondenza di una casa moderna, 1,5 km a sud est 
dell’abitato di Calasetta. Il sito è stato oggetto di indagini che hanno portato 
all'individuazione di grossi blocchi squadrati identificati come fondazioni di una 
villa romana. Fonti orali ricordano la presenza di colonne, capitelli e blocchi 
squadrati che hanno fatto pensare all'esistenza di una chiesa, per questo motivo 
l'area ha assunto questo nome.
L'edificio è segnalato anche nella carta delle memorie dell'Ing. Bessone come 
resti di fattorie antiche.
Le fondazioni dell'edificio sono realizzate in pietra arenaria e mattoni di colore 
arancio uniti con malta. Nel campo confinante sono numerosi i rinvenimenti di 
tegole di età romana o tardo antica che potrebbero provenire dall'edificio oltre a 
terracotta utilizzata come conduttura di acqua calda E' presente anche ceramica 
comune e da cucina di età romana140.
Coordinate:  39°5’N 8°22’E
5.XI Necropoli.(Fig. 88)
Durante l'età romana le aree destinate ad un utilizzo funerario sono diverse.
Vengono per lo più riutilizzati gli ipogei punici in tre differenti località. Un nucleo
140 Cabras 1992: p. 11.  Montis 2010: pp. 467-468.
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è stato individuato nella località di Is Pirixeddus, un secondo al di sotto della 
basilica, un terzo sulversante occidentale del Monte Cresia.
Inoltre abbiamo testimonianza della presenza di altre tombe ubicate in aree 
differenti rispetto alla necropoli punica,  ubicate al di fuori dell'abitato. 
Ricordiamo infatti che le necropoli erano ubicate al di fuori delle mura urbiche e 
lungo le strade che conducevano fuori dalla città. Per la maggior parte di queste 
abbiamo solo notizie che risalgono ai primi anni del Novecento perché oggi non 
sono più visibili, fatta eccezione del mausoleo di Sa Presonedda.
Nel 1891 venne segnalata dal Vivanet la scoperta casuale di alcune tombe, 
presumibilmente di età romana, in un campo presso il litorale e a modesta 
profondità. Il Vivanet ricorda il rinvenimento di anfore e cinerari in vetro oltre a 
colonnine in marmo nero.
Nel 1925 il Taramelli riferì del ritrovamento, a poca distanza dalla stazione 
ferroviaria di piazza Pertini, della base di un monumento funerario romano messo 
in luce in occasione di lavori per la realizzazione della linea ferroviaria. Si trattava
di un mausoleo a pianta quadrata, di m 6,20 di lato, realizzato in grossi massi di 
trachite. All’interno si rinvennero tre deposizioni a incinerazione in urna con 
corredo, che andò in parte disperso, e nell’area circostante venne recuperato un 
frammento di lastra marmorea con parte di iscrizione latina menzionante la città di
Sulci141.
In occasione dei lavori in località S. Lisandra fu scoperto un gruppo di tombe alla 
cappuccina con modesti corredi.
Presso la stazione ferroviaria fu messa in luce una sepoltura a cassone con pareti 
interne intonacate e decorate con elementi floreali stilizzati dipinti in rosso, 
ubicati in prossimità dei piedi e del capo del defunto.
Nel 1954 G. Pesce individuò in località Concai is Spirixeddus la “Tomba 
dell’affresco”, già completamente svuotata. Uno degli arcosoli era intonacato e 
presentava una ricca decorazione dipinta con un’immagine femminile a mezzo 
busto e diversi elementi vegetali. Dal giornale di scavo redatto dall’assistente G. 
141 Il Sard. 5.
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Lai risulta che nella stessa occasione venne indagato un ipogeo con tre arcosoli e 
fosse, che restituì un corredo punico-romano e numerose monete.
Negli anni 1978-1979 furono condotte indagini di scavo da parte della 
Soprintendenza Archeologica142 nella necropoli romana, in località Is Pirixeddus. 
Delle 152 sepolture indagate in occasione della campagna del 1978, oltre un terzo 
era costituito da tombe a fossa di forma rettangolare che in alcuni casi 
conservavano ancora la copertura realizzata in blocchi litici, in uno la copertura 
era realizzata con quattro tegoloni fittili e una lastra in arenaria.
Furono scavate inoltre venti tombe alla cappuccina, venticinque ad enchitrismos, 
ovvero sepolture in anfore tagliate solitamente all’altezza della spalla. Solo una 
sepoltura ha restituito il corredo mentre 43 sepolture ad incinerazione 
possedevano urne fittili, spesso pentole, in deposizione secondaria. Secondo 
Tronchetti l’area funeraria era destinata a defunti di livello economico modesto, in
uso principalmente nel II e nel III secolo d. C., ma con sporadiche deposizioni nel 
I e nel IV secolo.
Nel 1983, in occasione di un intervento d’urgenza nella via XXIV Maggio, è stata 
recuperata in una tomba alla cappuccina una lucerna a disco con bollo iscritto143.
Nella primavera del 2003 è stato casualmente rinvenuto in prossimità di Cala 
Sapone, sulla costa occidentale dell’isola, un frammento di epigrafe funeraria 
latina.
5.XII Sa Presonedda. (Fig. 90;91)
Sa Presonedda, oggi ancora visibile in via Eleonora d’Arborea, all’interno 
dell’abitato di Sant’Antioco, sorse nell’area che in antico era occupata dai 
mercatores perché si trovava lungo la strada che conduceva al ponte e fuori dalla 
città.
Secondo la legge delle XII tavole, 451-450 a. C., le tombe non potevano essere 
realizzate all’interno delle mura urbiche quindi venivano realizzate nelle 
immediate vicinanze e lungo gli assi stradali principali dove queste potevano 
142
 Tronchetti 1981; 1990.
143
 Sotgiu 1995 n. 13.
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essere ammirate.
Sa Presonedda è un edificio funerario a torre, realizzato con grossi blocchi di 
trachite rossa legate con calce. Si accede alla camera funeraria grazie ad un 
piccolo accesso a gomito posto nel lato ovest che attraverso pochi gradini conduce
alla camera funeraria di forma rettangolare e di 7,50 m di lato. Lungo le pareti si 
aprono delle nicchie, del tipo a mensola di tipologia africana, e la copertura è a 
doppio spiovente.
Per le caratteristiche costruttive si data in età repubblicana, probabilmente nel II 
secolo a. C., ma presenta delle caratteristiche legate alla tradizione punica, 
comprensibile dato il passato della città.
Presenta caratteristiche confrontabili con quelle delle tombe della Cappadocia.
La porta è a scorrimento del tipo a macina, è decorata in basso rilievo su entrambe
le facciata144.
La tomba viene descritta per la prima volta da A. Taramelli il quale la accomuna, 
per le caratteristiche costruttive, ad un secondo edificio funerario presente nella 
località di S. Isandra. La struttura oggi non è più visibile ma dal testo di Taramelli 
ne conosciamo le dimensioni, la presenza di nicchie sulle pareti della camera 
funeraria e la presenza di materiale ceramico che la data al III secolo d. C.
Sa Presonedda fu descritta da Barreca il quale riconosce la sua costruzione 
durante l’età romana ma evidenzia le caratteristiche di tradizione fenicio-punica 
confrontandola con un mausoleo scoperto a Tangeri e datato al VI-V a. C. 
L’importanza del monumento, secondo Barreca, consiste nell'inserire nel 
panorama sardo una categoria architettonica fenicio- punica che si credeva 
assente, i mausolei. In Africa Settentrionale i mausolei appartengono non ai 
cartaginesi ma a numidi, indigeni punici ma non punicizzati. Quindi potrebbe 
trattarsi di un mausoleo appartenente ad un indigeno che conserva tradizioni 
culturali asemitiche. Si tratterebbe quindi della tomba di un sardo punico.
5.XIII Tomba via XX Settembre.
144
 Arca 2013: pp. 244-247.
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L'ispettore della Soprintendenza V. Pispisa nel 1970 ispezionò una tomba 
nell'abitato di Calasetta che venne in luce durante gli scavi effettuati per realizzare
le fondamenta di una casa nell’attuale Via XX Settembre. La tomba era di tipo a 
fossa, delimitata da pietre, il fondo era acciottolato e il defunto era inumato. I suoi
resti erano coperti da grossi frammenti di anfore databili al III secolo d. C.
Coordinate:  39°6N 8°22’E
5.XIV Necropoli di Nido dei Passeri.
Le tombe sono state danneggiate in seguito a scavi clandestini ed sono ormai note 
esclusivamente da fonti orali mentre frammenti ceramici di età romana sono 
dispersi in tutta l'area.
5.XV Catacombe. (Fig. 92; 93)
Le catacombe si trovano sotto il piano pavimentale della basilica di Sant'Antioco. 
L'ipogeo non sorse ex novo con la funzione di catacomba ma risale all'epoca 
punica, quando furono scavate tombe a camera.
Intorno ai secoli IV-VII d. C. le tombe furono unite aprendo dei passaggi nelle 
pareti ed è per questa ragione che le catacombe si presentano abbastanza 
irregolari.
Si possono individuare due nuclei principali: quello di Sant'Antioco e quello della 
madre, Santa Rosa, che, secondo la tradizione popolare, sarebbe stata anch'essa 
martirizzata in Sardegna.
Alla catacomba detta "di Sant'Antioco", realizzata tra il IV e il VII secolo d. C., si 
accede dalla chiesa, attraverso alcuni gradini nel transetto destro. L'ipogeo è 
costituito da un ambiente absidato la cui volta è sorretta da sei colonne e al centro 
vi è un sarcofago dove sarebbero custodite le spoglie del martire. Dietro questo 
primo ambiente ve ne è un secondo considerato la cella "retro sanctos", ossia il 
vano dove si seppellivano i personaggi più eminenti della comunità cristiana.
Le sepolture sono del tipo a fossa, ad arcosolio, loculi scavati nelle pareti, 
sepolture multiple e sepolture a cassone. Le pareti presentano ancora tracce di 
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pitture datate al IV secolo d. C. circa.  
Nel vano C si trova una tomba diversa da tutte le altre del tipo detto "a 
baldacchino", con pilastri che si alzano fino a raggiungere la volta, databile tra il 
V e il VI secolo d. C.
La catacomba detta "di Santa Rosa" si trova sotto la basilica e si accede da una 
scaletta sul lato destro della chiesa. La catacomba è di piccole dimensioni, con 
soli due ipogei punici resi comunicanti. All'interno sono ospitate numerose 
sepolture del tipo a cassone scavate nel tufo145.
Le prime indagini si devono ad A. Taramelli nel 1921. L'ultima è stata condotta 
alla fine degli anni Ottanta dalla Pontificia Commissione di Archeologia Cristiana.
145
 Pani Ermini 1995: pp. 365-374.
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5.6 Età medievale
6.I Basilica di Sant'Antioco Martire. (Fig. 94)
Nell'abitato di Sant'Antioco, sul punto più alto del paese, sorge la chiesa dedicata 
a Sant'Antioco, di cui è visibile solo il prospetto principale, realizzato fra il XVII e
il XVIII secolo, poiché alle restanti parti si addossano edifici di vario genere.
Venne edificata nel V secolo e in seguito al danneggiamento subito durante 
l'invasione araba del 455 venne ricostruita. La basilica fu sede vescovile e 
sappiamo che nel 484 il vescovo Vitale partecipò al concilio di Cartagine.
Non si hanno più notizie della basilica sino al 1089 quando Costantino-Salusio II 
de Lacon-Gunale, giudice di Cagliari, donò la chiesa di Sant'Antioco ai Vittorini 
di Marsiglia. Nel 1102 la chiesa, ristrutturata, fu riconsacrata dal vescovo 
sulcitano Gregorio III, come testimonia una pergamena ritrovata sotto l'altare. 
Entro il 1218 la cattedra vescovile di Sulci fu trasferita a Tratalias146.
L'impianto originario della chiesa era quello di una chiesa altomedioevale 
cruciforme a pianta centrale, con quattro bracci voltati a botte e corpo centrale 
cupolato.
Sono realizzate in stile romanico-bizantino la navata centrale e la sua cupola 
emisferica, il transetto, in parte anche la navata sinistra. La cupola presenta ancora
elementi strutturali del IV-V secolo.
La chiesa è stata oggetto di numerosi interventi edilizi. Nel 1600/1700 sono state 
aggiunte la prima campata e la facciata realizzate in blocchi di arenaria e grandi 
conci bugnati di basalto, che costituivano materiale di spoglio della cinta muraria 
dell'antica Sulci.
6.II Castel Castro. (Fig. 95; 96)
Durante VIII secolo d. C. la Sardegna subì continui attacchi esterni e per questo 
motivo le città costiere vennero abbandonate147.
146
 Racheli 1989: pp. 229-233.
147
 Spanu 1998: pp. 173- 198.
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Così accadde alla città di Sulci i cui abitanti si rifugiarono nell'entroterra e si 
insediarono nella località chiamata Palma del Sol. Sappiamo che anche il vescovo 
e la curia abbandonarono la città ma la sede vescovile non venne modificata. In 
questo particolare periodo storico si ipotizza la costruzione del Castel Castro di 
Sant'Antioco, oggi non più visibile, di cui si hanno notizie grazie alle delibere 
comunali ottocentesche e ai resoconti di viaggio dello stesso secolo.
L'edificio era ubicato nei pressi del porto lagunare, in prossimità del porto del 
golfo di Palmas e del ponte che permetteva l'ingresso nell'isola. Oggi al suo posto 
è stato costruito il campo sportivo comunale che ha definitivamente cancellato le 
tracce ancora visibili alla fine dell'Ottocento.
Nel 1881 il comune decise di vendere ad un privato il terreno sul quale sorgeva 
l'edificio ad esclusione dell'area dove erano visibili le fondazioni del castello e il 
pietrame. Pochi anni dopo venne raso al suolo.
E' curiosa la scelta del Consiglio Comunale nel 1890 di acquistare il fortino 
sabaudo per preservarlo, dopo avergli riconosciuto la sua importanza storica, 
mentre non ebbe la stessa fortuna il Castello148.
L'edificio fu descritto da W. H. Smyth, da J. W. Tyndale. Quest'ultimo 
confermerebbe una datazione dell'edificio al VIII o IX secolo ma a questo si 
oppone Vittorio Angius il quale data la sua costruzione in età giudicale, nel 1107- 
1708, per volere del giudice cagliaritano Torchitorio.  
Angius descrive minuziosamente l'edificio:
 “...in vicinanza all’angolo che le mura dell’antica città  faceano nella 
concorrenza de’ lati, orientale e meridionale, vedosi gli avanzi d’un gran castello.
Esso figura d’un gran parallelogrammo con un circuito di metri 236; avendone 
nel lato maggiore 73, nel minore 45. A’ suoi angoli sono aggiunte altrettante torri,
e quindi tre altre nei lati, orientale ed occidentale, e nel boreale, dov’era la porta,
e può vedersi la incavatura per il moto della saracinesca. La spessezza delle 
mura nel parallelogrammo è di circa metri 3, nelle torri poco minore, fuorché in 
quella della porta. La superficie della gran figura era di metri quadrati 2709, e la
148 Massidda 2010: p. 85-86.
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complessiva delle torri di metri quadrati 175. Nell’interno vedonsi ancora due 
scale, una nel lato orientale, l’altra nell’occidentale, ed una terza pare che fosse 
tra la porta e la torre dell’angolo sul mare. Questa fortezza era circondata da un 
grosso fosso largo più di 15 metri dove entrava il mare a isolarla perfettamente. 
La sua costruzione è in grandi pietre rozzamente quadrate, e le più d’un enorme 
volume. L’architrave della porta è lungo poco più di quattro metri. vedendosi 
questo fabbricato dopo osservati gli avanzi delle mura della città, si riconosce 
con certezza donde fu tolto il suo materiale. Le pietre non sono sempre a ordini 
regolari, e tra quelle che sono piane vedonsene qua e là bugnate, che furono 
prese dallo zoccolo di altre costruzioni antiche”
Alberto Della Marmora ritenne che non si trattasse di un castello ma di una cinta 
con sette torri e che l'architettura dell'edificio avesse una origine araba. Nel 1821 
realizzò un disegno nel quale attribuisce la sua costruzione al giudice Torchitorio.
Valery ricorda che il Medioevo a Sant'Antioco era rappresentato da un grande 
castello di granito rosso, in altri tempi composto da otto torri e demolito in parte 
dal governo nel 1804, per costruire il fortino del ponte che collega Sant’Antioco al
continente.
Nel 1857 il canonico Spano riporta notizie dei pochi resti ancora visibili 
dell'edificio nel “Bullettino Archeologico Sardo”.
In una stampa secentesca è rappresentato Sant'Antioco Martire con la palma sulla 
mano destra in piedi sull’isola a lui dedicata e sullo sfondo sono visibili alcuni 
resti dei monumenti della città. Sulla destra della stampa è visibile un edificio 
fortificato identificato con il Castel Castro simile al disegno realizzato Dalla 
Marmora nel 1821.
Coordinate:  39°3'37"N 8°27'38"E
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5.7. Siti Subacquei
L’attenzione verso i siti sommersi vede una evoluzione sempre maggiore a partire 
dagli anni trenta quando venne individuato un relitto nel golfo di Palmas. 
Date le difficoltà riscontrate nell’elemento nel quale vengono realizzate le 
indagini, queste sono state scarse e poco approfondite. Si ha notizia di 
rinvenimenti e recuperi sporadici e casuali.
Gli abitanti di Sant’Antioco tramandano la presenza di una città sommersa nella 
laguna.
La morfologia della laguna è stata modificata nel corso dei secoli in seguito 
all’innalzamento delle acque e la linea di costa oggi è più arretrata. Inoltre sono 
state realizzate diverse opere di dragaggio nel porto lagunare e nel golfo di Palmas
che hanno ulteriormente modificato i fondali e la linea di costa.
7.I Moli. (Fig. 98)
Nel porto lagunare del comune di Sant’Antioco, nei pressi della località di Su 
Narboni e di Sa Barra, furono individuati moli oggi non più visibili perché 
obliterati dalla costruzione di nuove banchine. A. Taramelli e V. Angius149 sono la 
nostra unica fonte di informazione.
Coordinate:  39°04’N 8°27’ E
7.II Canale.
Il porto lagunare era accessibile dalla bocca posta a nord, tra Punta Trettu e Punta 
di Manca. A causa del continuo insabbiamento della laguna si rese necessaria la 
realizzazione di un canale oggi ben visibile dalle fotografie aeree in due punti 
differenti. 
Un tratto è ubicato nei pressi dell’isolotto di Sa Barra, costituito dall’accumulo 
artificiale ottenuto in seguito all’ultimo dragaggio della laguna avvenuto nel 1933 
quando venne aperto il canale navigabile moderno che costeggia il porto turistico 
149 Taramelli 1908: p. 67; Angius 1849: p. 112.
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di Sant’Antioco.
Un secondo tratto è visibile presso l’istmo che separa il golfo di Palmas dalla 
laguna .
Doro Levi150 ricorda che durante i lavori di dragaggio vennero demolite due dighe
subacquee realizzate con grossi blocchi che proteggevano un antico canale 
conducente all’estremo della terraferma.
7.III Struttura sommersa di S. Isandra. (Fig. 99; 100)
Nella laguna, a pochi metri dalla linea di costa attuale, è presente una struttura 
sommersa di pianta rettangolare posta di fronte alla località chiamata S. Isandra, 
che prende il nome dalla presenza di una chiesa dedicata alla santa ricordata solo 
dalla tradizione orale.
Nel 2006, durante una prospezione aerea realizzata dalla Guardia di Finanza 
nell’ambito di un progetto che prevedeva la documentazione dei siti fenici e 
punica in Sardegna, venne individuata la struttura. Nel 2007 e nel 2011 è stata 
studiata con maggiore attenzione nonostante le difficoltà riscontrate durante le 
operazioni a causa della torbidità dell’acqua.
L’edificio ha una pianta rettangolare con il lato lungo di 8,32 m e il lato breve di 
4,13 m. Probabilmente quello che noi oggi possiamo vedere è la base della 
struttura realizzata in blocchi squadrati in trachite rossa di grandi dimensioni. 
All’interno la struttura è divisa da due blocchi a loro volta separati da quella che 
sembra essere una soglia realizzata immediatamente al di sopra degli stessi.
Per capire quale fosse la destinazione funzionale dell’edificio possiamo osservare 
che la trachite rossa è la pietra che a Sulky veniva utilizzata per la realizzazione di 
edifici militari e civili, come le mura, in età punica avanzata. 
Nella prima età repubblicana i blocchi trachitici verranno asportati da edifici 
punici e riutilizzati all’interno dell’abitato come materiale costruttivo.
Dato che i blocchi della struttura sommersa non presentano tracce di asportazione 
da altri edifici la sua costruzione può datarsi in età tardo punica quando Cartagine 
150 Levi 1937: p. 213.
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invia numerose famiglie nord-africane a popolare l’isola. Inoltre le misure 
utilizzate per il taglio dei blocchi corrispondono a quelle fenicie e puniche, 
spessore di 52 cm e lunghezza 1,5 m151.
Sulla sola base della sua articolazione bipartita e dell’orientamento ovest-est 
l’edificio può essere interpretato come edificio di culto e possono essere fatti dei 
confronti con il tempio tardo-punico di Bithia.
Coordinate:  39°7’N 8°24’E
7.IV Strada romana. (Fig. 101)
Durante i periodi di bassa marea è possibile osservare i resti di una strada romana 
posta nell’istmo e collegata al ponte romano.  E' visibile la massicciata di pietre 
con andamento rettilineo oggi danneggiata dai lavori effettuati nei secoli 
successivi.
Durante la realizzazione del nuovo porto sono state rinvenute terrecotte figurate e 
ceramica a vernice nera appartenenti a vecchie strutture poste sulla terraferma, 
probabilmente lungo la strada, o facenti parte di un carico.
Coordinate:  39°3’N 8° 28’ E
7.V Relitto romano.(Fig. 102)
Nel 1928 in occasione di lavori di dragaggio per la realizzazione del nuovo porto 
nel Golfo di Palmas fu individuato il relitto di una nave romana datata al I secolo 
d. C.
La nave era realizzata in legno di abete rosso ben conservato grazie alle particolari
condizioni sedimentarie che ne hanno permesso una preservazione dagli agenti 
distruttivi del legno.
Lo scafo, lungo 23 m e largo 7 m, andò distrutto in seguito alle pessime modalità 
di conservazione.
Intorno al relitto furono recuperate anfore, frammenti ceramici di diverso tipo e 
un’ancora in pietra152.
151 Giurguis 2011: p. 87- 102.
152 .Zucca 2003: p. 223.
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7.VI Relitto Francese. (Fig. 103)
Nel mare antistante la località di Is Pruinis è stato individuato un relitto affondato 
durante i tentativi di occupazione francese avvenuti nella seconda metà del XVIII 
secolo.
Il relitto non è mai stato oggetto di scavo ma nell’Aprile del 2008 il Nucleo 
Sommozzatori di Cagliari dell’arma dei Carabinieri ne hanno constatato le 
condizioni.
7.VII Cannoni.
Tutta la costa, tra Capo Sperone e Maladroxia, nel dicembre del 1793 fu oggetto 
di tentativi di sbarco da parte della flotta francese al comando dell’ammiraglio 
Truguet con l’aiuto di barche cannoniere.
Due cannoni appartenenti forse a imbarcazioni di questo tipo furono recuperati nel
1981 in prossimità di Capo Sperone e nel 1982 nella zona di Is Pruinis, a nord di 
Maladroxia.
I cannoni sono attualmente ospitati all’interno del Forte Su Pisu153.
7.VIII Località Is Pruinis.
Nella località di Is Pruinis sono stati rinvenuti resti di piloni di un ponte che univa 
l’isolotto di Punta de Aliga alla strada che conduceva al ponte principale.
7.IX Sorgente termale.
Nell’insenatura di Maladroxia è presente una sorgente termale subacquea che 
venne utilizzata in età romana quando non era ancora sommersa.




7.X Ancore di Mangiabarche. (Fig. 104)
Nel mare antistante la scogliera a strapiombo denominata Mangiabarche del 
comune di Calasetta, nella costa occidentale dell’isola, sono state ritrovate 
casualmente due ancore in piombo.
Sono state recuperate nel Settembre del 2012 dal Nucleo Sommozzatori di 
Cagliari dell’arma dei Carabinieri che hanno collaborato con la Soprintendenza 
Archeologica per le province di Cagliari e Oristano.
7.XI Relitto Sotto Torre.
Nel Settembre del 2011 la Soprintendenza Archeologica per le province di 
Cagliari e Oristano ha effettuato una breve ricognizione sulla spiaggia del comune
di Calasetta, denominata Sotto Torre per la presenza della torre civica che la 
sovrasta.
Ciò è avvenuto in seguito ad una segnalazione fatta da un privato alla Capitaneria 
di Porto che indicava la presenza di un relitto documentato grazie a fotografie 
subacquee.
Al momento del sopralluogo il relitto era ricoperto da uno spesso strato di sabbia 
ed è stato possibile solo recuperare elementi ceramici in porcellana invetriata in 
piombo con decorazioni vegetali di colore giallo e arancione divisi in bande 
orizzontali. Sono stati recuperati fucili, un bottone, oggetti in vetro, concrezioni 
metalliche e un bozzello doppio. 




La reale ubicazione di toponimi citati da fonti letterarie o presenti nella cartografia
storica ha sempre creato difficoltà agli studiosi per la presenza di omonimie o 
toponimi ripetuti nei secoli ma attribuiti a località differenti.
La prima attestazione del nome della città fenicia di Sulky si trova in una lastra 
fittile del tempio del Sardus Pater di Antas, presso Fluminimaggiore.
SLKY deriva da una trascrizione semitica che risalire ad un toponimo più antico 
di origine nuragica, Sulc-/ Sulg-. Da questo deriverebbe il nome romano della città
di Sulci e del territorio sulcitano. De Felice (1964) ha riportato il poleonimo Sulcis
al substrato mediterraneo, mentre Vittorio Bertoldi ha rilevato “l’affinità di 
struttura tra il paleosardo Sulcis ed il paleoligure Sulcus, pagus, nel territorio di 
Veleia”.
Il toponimo viene riportato nei testi di autori antichi quali: Strabone (V,2,7); 
Pausania (10,17,9); Tolomeo (VIII,3,3); Zonara (VIII,12); Pomponio Mela (2, 
124). E’ presente nell'Itinerarium Antonini Augusti (83, 1, 84, 6-7.); nella Tabula 
Peutingeriana (segmento II C); e nel testo dell’Anonimo Ravennate (5, 26).
L’etnico Sulcitani è presente nel Bellum Africanum, in Tolomeo, in Plinio e 
l’aggettivo Sulcensi in Plinio e Marziano Capella.
Questi ultimi documentano una serie di isole dislocate di fronte ai promontori 
estremi dei tre angoli nord-occidentale (Gorditanum promontorium), sud-
occidentale (Sulcense promontorium) e sud-orientale (Caralitanum 
promontorium) della Sardegna. (Fig. 105; 106)
"Habet (Sardinia) et a Gorditano promontorio duas insulas quae vocantur 
Herculis, a Sulcensi Enosim, a Caralitano Ficariam." 154
“Habet (Sardinia) a Gorditano promunturio insulas duas, quae Herculis 
154
 Plin. N. H. III.7. 84.
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memorantur, a Sulcensi Enusin, a Caralitano Ficariam [Galatamque]."155
Dai due testi è evidente la localizzazione di una isola chiamata Enosim, attuale 
isola di San Pietro, dirimpetto a un Sulcense promontorium il quale fa parte della 
serie onomastica comprendente il poleonimo Sulci / Sulcis. Probabilmente 
consideravano l'isola un promontorio156.
Nella Geografia, Tolomeo (III, 3,3) cita Pacheia akra, tradotto in latino nel 
medioevo come Crassum promontorium, il punto terminale della costa 
occidentale.
E. Pais ritiene che il promontorio potesse essere una stazione cartaginese perché il
termine Pachun in fenicio vuol dire vedetta.
Sempre Tolomeo indica con il termine Μολιβωδησ, ovvero piombo, l'intera isola 
di Sant'Antioco e con Σολκοι la città che distinguerà ancora dal Σολκοι λιμην, 
riferendosi probabilmente al porto del golfo di Palmas. Quindi in età romana 
l'isola era conosciuta come Insula Plumbarea, isola del piombo, e non come 
Insula sulcitana. In epoca medievale invece sarà chiamata isola di Sols e, come 
era in uso nelle carte medievali e noto anche ai geografi arabi, isola Palma de 
Sols157.
Secondo R. Zucca, per capire quali territori comprendesse il territorium 
sulcitanum, ossia il territorio entro i cui termini veniva esercitata la giurisdizione 
dei magistrati municipali, si può utilizzare l'attuale coronimo di Sulcis che indica 
il territorio sud-occidentale della Sardegna.
Conosciamo l'esistenza di una curatoria tardo-medievale chiamata Palma de Sols 
che sorse nella terraferma e sostituì la città antica di Sulci ormai abbandonata da 
secoli. Inoltre l'insenatura di Porto Botte prenderà il nome di Sulcitanus Portus e 
l'Anonimo Ravennate citava il Sulcis flumen, fiume Cixerri, che rappresenta il 
confine settentrionale e orientale del territorio sulcitano.
Ancora oggi non tutti gli studiosi sono concordi riguardo la localizzazione del 
155
 Mart. Cap. I, 109.
156
 Cabriolu 2010: p.35.
157
 Zucca 2005: pp. 240-247.
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Portus Sulcitanus citato dalle fonti. Dal 1800 la maggior parte di essi fu concorde 
nel ritenere che si trattasse di un approdo sito nel golfo di Palmas. Ancora oggi 
questa è la tesi maggiormente sostenuta mentre l'archeologo P. Bartoloni rifiuta 
questa identificazione ritenendo che il Portus Sulcitanus sia quello lagunare in 
quanto il villaggio antico vi si affacciava e da esso dipendevano i suoi 
commerci159.
Oggi l'abitato di Sant'Antioco prende il nome dal santo che in seguito all'esilio 
giunse nell'isola dove subirà il martirio e verrà sepolto nelle catacombe dove lo 
stesso martirio avvenne. Nella “Passio Sancti Antiochi Martyris”, redatta nel XII 
secolo, alla vita del santo vengono inseriti aneddoti appartenenti alla vita di un 
altro Antioco di Sebaste.
Secondo il canonico Spano160 e poi De Felice161 il nome del comune di Calasetta 
deriva da calesgèdda, un diminutivo sardo che indica una piccola cala o un 
piccolo porto.
Gli abitanti del luogo lo spiegano come contrazione di Cala di Seta per la presenza
nelle sue acque della Pinna Nobilis162 di cui una volta il mare abbondava e dalla 
quale si ricavavano filamenti utili alla tessitura del bisso. Secondo Maria 
Cabras163 questa è l'interpretazione più attendibile perché in una relazione in 
lingua spagnola sullo stato dell'isola di Sant'Antioco del 1757 si legge Calaseda e 
non Calaxedda come dovrebbe essere se significasse piccola cala.
In un documento del 1754164 relativo ad un progetto di colonizzazione della zona 
159 Bartoloni 2009: p. 179.
160
 Spano 1872: p. 37.
161
 De Felice 1964: p.78.
162
 La Pinna Nobilis, nota come nacchera, pinna comune, cozza penna o stura, è il più grande 
bivalve presente nel Mar Mediterraneo. Come tanti molluschi marini produce dei filamenti con i 
quali si ancora al fondo del mare. Questi fili costituiscono il materiale con cui si fabbrica il 
filamento detto bisso marino, utilizzato in passato specialmente in Sardegna per la tessitura di 
preziosi indumenti. A seguito della tutela della specie la lavorazione del bisso marino è quasi 
scomparsa del tutto e la sua vendita è illegale. A Sant’Antioco è presente l’unica tessitrice di bisso 
ancora in attività, Chiara Vigo.
163 Cabras 1974: p.
164
 “Memoria del Signor Ingegnere Bessone a riguardo dell'isola di St.Antioco”, in Archivio di 
Stato di Torino, materie feudali, Sardegna, Marzo 21, 1754.
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si indica con Calasera la costa e con Cala di seta il suo entroterra come se il 
primo fosse il toponimo originario e il secondo una aggiunta dei piemontesi. Nei 
primi documenti del nuovo comune si alterna la denominazione Calasetta e Cala 
di seta, quest'ultimo utilizzato anche da alcuni commercianti liguri all'inizio del 
XX secolo.
Nel dialetto sulcitano è detta Calesera, in spagnolo Calaseda e in entrambi i casi 
-sera e -seda significa seta. Il Compasso da Navegare del XIII secolo è uno dei 
documento più antichi che parla del territorio e il porto viene chiamato Porto 
Barla, distaccandosi da quello detto in precedenza.
“...e se non potete venire all'isola di San Piero va alla punta dell'isola di Solci di 
verso tramontana. La quale punta sta al porto dell'isola di San Piero per levante 
e qui, dentro alla punta ha uno scoglio ch'ede in terra, e dinanzi lo scoglio 
sopradetto di lungi III prodesì è lo portò, e lo detto porto ha nome porto 
Barla...”165
“...Sigue la quarta region nomada Portu Mayor por la parte de tramontana. Da 
Portixeddu a Sa grutta de Saqua al puerto grande de portu mayor; al puerto de 
las Salinas a la isla de los fanceses al puerto de Calaseda de la torre nueva...; 
està la cala mercury, la cala de su Portixeddu, el puerto de Portu mayor bate el 
poniente, el puerto de Calaseda es seguro a todos vientos.”166
Fiorenzo Toso, docente di Filologia italiana all'Università di Saarbrücken e 
ricercatore presso l'Università di Udine, specialista dei fenomeni di contatto 
linguistico delle minoranze linguistiche come quelle dell'area ligure ritiene che   
“La toponomastica tabarchina riflette tipologie facilmente individuabili nelle loro
motivazioni perché totalmente slegate da strati linguistici antichi e perché il loro 
carattere parlante era chiamato a soddisfare esigenze di individuazione
165
 Compasso da Navegare 1200.
166
 Relazione del 1737.
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immediata dei punti geografici…”167
Nell'isola i toponimi di origine ligure sono quelli che si riferiscono alle forme del 
suolo, alla vegetazione e alla presenza di animali selvatici.
Briccu= indica una cima o emergenza collinare
Canò Erxu=vallone del leccio.
Riu Tuppei= Strato prelatino da confrontare con túppa, macchia o boscaglia.
Alcuni toponimi indicano il nome del proprietario di un territorio.
Campu scia Maìn= Campo della signora Marini. Conosciamo, dai registri 
parrocchiali, un Marini di origine corsa che nel 1770 si unì ai coloni tabarchini.
Sisineddu o Sizinéddu= riprende un diminutivo del nome proprio di Sisinnio, 
nome sardo.
Toponimi sardi:
Cùccuru Olastu= dal sardo Kúkkuru, cima di monte. Ollástu ulivo selvatico dal 
campidanese.
Cussorgia= toponimizzazione del sostantivo sardo kussorxa indicante terreni che 
venivano dati in usufrutto a tempo determinato a pastori e contadini da parte dei 
feudatari.
Altri toponimi indicano la presenza di vestigia antiche o ricordano avvenimenti 
storici.
167 Toso 2003: pp. 121-124.
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Isolotto del Francese= in seguito ad un naufragio, un veliero andò a finire sugli 
scogli dell'isolotto durante il tentativo dei francesi di occupare Calasetta.
Maladroxia= dal fenicio MALAT ROSH “rifugio del capo (Sperone)”
Maccari: Si racconta che un siciliano, in fuga dalla giustizia borbonica,  privo di 
passaporto chiese di essere imbarcato ad alcuni naviganti che costeggiavano la 
Sardegna. Giunti nella costa sarda rifiutò più volte di lasciare la nave ma solo in 
prossimità di Calasetta quando i marinai gli chiesero nuovamente di sbarcare 
rispose: “Maccari!” (Magari). In dialetto tabarchino il toponimo divenne Maccori,
dal vocabolo magori, magari168.
Sa Scrocca Manna= viene spiegato con il fatto che la zona originariamente parte 
del territorio comunale di Calasetta, ora si trova lungo il confine dei due comuni 
perché è stata scroccata dagli antiochensi. Più verosimilmente deriva da iskròkka, 
parte del territorio, in origine territorio controllato da una scolta.
168 Toso 2003: p. 126.
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7.VIABILITA' ANTICA
Conosciamo la viabilità antica del Sulcis grazie alla sua razionalizzazione 
effettuata in età romana.
In età preistorica le Perdas Fittas, oltre ad avere una funzione legata al culto 
fungevano da segnacoli per viandanti. Però il mondo preistorico e protostorico era
legato all'attività pastorale e alla transumanza e non presentava uno schema 
organizzato di strade come avverrà dopo la conquista romana.
In età fenicio-punica le strade avevano lo scopo di collegare tra loro le colonie 
poste nella costa occidentale e meridionale dell'isola, le colonie alle miniere, alle 
valli fertili del Campidano e ai porti dove le merci venivano imbarcate.
Le numerose arterie della Sardegna romana sono documentate solo in età 
imperiale e influenzano ancora oggi il paesaggio isolano.
Conosciamo i nomi delle strade grazie a Tolomeo e all' Itinerarium Antonini169, 
che nei loro scritti e nella tabulae indicavano i nomi delle principali stazioni di 
sosta, o mansiones, le città e i porti.
In altri casi il materiale epigrafico e le evidenze archeologiche rappresentano una 
testimonianza diretta e certa della loro ubicazione170. Infatti lungo le strade 
venivano posti i miliari, pietre infisse nel terreno simili ai menhir preistorici ma 
con inciso un ricco formulario. Vi sono indicate le miglia, il nome dell'imperatore 
e del governatore che ha effettuato i lavori di costruzione o di restauro.
In età romana il territorio sulcitano era interessato dal passaggio di due strade 
principali: la litoranea occidentale A Tibula Sulcis e la via interna A Karalibus-
Sulcos. (Fig. 107)
La litoranea occidentale chiamata a Tibula Sulcis comprendeva 14 stazioni distanti
tra loro 20 miglia che corrispondono alle città fenicio-puniche della Sardegna sud-
occidentale. La strada era lunga 260 miglia, 384 Km, ma per il fatto che 
nell'Itinerarium Antonini viene preceduta dal termine item fa supporre che si tratti 
169
  Ptol. VIII,3. Itinerarium Antonini Augusti I-VI-VII, 83, 84.
170
 Miliari: IL Sard. 371-372-373-374; CIL X 8005-8006-8007.
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di un segmento della più lunga strada che comprende il tratto A Sulcis-Nura e A 
Caralis- Nura. Nel complesso la strada costiera occidentale era lunga 351 miglia, 
419 km, e comprendeva ben 17 stazioni.
La strada A Karalibus Sulcos era invece la via interna che collegava Sulci a 
Caralis passando per la valle del Cixerri. Tra le due città non vi erano stazioni 
intermedie ma una mansio di una certa importanza situata in località Corongiu. Le
due strade si incrociavano prima dell'istmo che collega l'isola alla Sardegna per 
formare un'unica strada che raggiungeva il ponte.
Gli insediamenti minori e rurali erano collegati alla viabilità principale attraverso 
una rete di strade minori che studi recenti hanno permesso di identificare171.
(Fig. 108)
Data l'importanza della città di Sulci come scalo portuale per l'entroterra agricolo 
e minerario è fondamentale la conoscenza del percorso tra i luoghi di 
approvvigionamento delle materie prime e il porto.
La strada che univa Metalla a Sulci è lunga 30 miglia e passava per i paesi di 
Gonnesa e Bacu Abis dove nell'Ottocento è stata messa in luce una struttura, forse
un praetorium, destinato ad ospitare gli alti funzionari provinciali. Durante lo 
scavo sono stati ritrovati dolia, una cella vinaria e una necropoli cristiana. La 
strada passava presso Cortoghiana, alle spalle del Crassum Promontorium oggi 
Capo Altano, e si avvicinava poi alla costa passando ad occidente di Monte Sirai e
tra i nuraghi Piliu e Nuraxeddu. Dopo aver superato il territorio di Sirai passava 
nei pressi della piana di Campu ’e sa Domu sul Riu Gutturu Nieddu dove è stato 
messo in luce un santuario ctonio extraurbano forse dedicato a Demetra attivo già 
in età punica dal IV secolo a. C. La strada proseguiva per Matzaccara, nei pressi 
del promontorio di Punta Trettu incrociando la litoranea che conduceva 
all'istmo172.
171
 Montis 2012: pp. 33-34.
172
 Mastino 2005: p. 380.
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8. APPRODI E ANCORAGGI
L'isola di Sant'Antioco è collocata nell'area di confine tra il Canale di Sardegna e 
il Mar di Sardegna. Questa divisione si basa su differenze climatiche e 
meteorologiche.
La presenza di più porti nell'isola, ubicati in aree tra loro opposte, permette un 
attracco sicuro in qualsiasi condizione meteo-marina. (Fig. 109)
La laguna di Sant'Antioco era il porto principale della città antica di Sulky, come 
conferma l'ubicazione dell'abitato che si affacciava su di essa.
A causa del basso fondale e dell'insabbiamento della laguna, in età antica venne 
realizzato un canale che seguiva parallelamente la linea di costa sulla quale vi era 
una strada utilizzata per l'alaggio delle imbarcazioni.
Il golfo di Palmas offriva riparo alle imbarcazioni e possibilità di ancoraggio 
grazie alla sua estensione e alla protezione dalle correnti. Il golfo è stato teatro di 
scontri militari tra Romani e Cartaginesi durante la prima guerra punica174 e offrì 
ospitalità alla flotta dei pompeiani durante la guerra civile tra Cesare e Pompeo.
Si ricordano anche lo sbarco dell'esercito aragonese nel XIV secolo e la sosta di 
Carlo V, imperatore di Spagna, durante il suo viaggio alla conquista di Tunisi. 
Infine il golfo di Palmas insieme al golfo di Porto Conte di Alghero, fu 
l'ancoraggio preferito dall'ammiraglio inglese Horatio Nelson, vincitore della 
flotta napoleonica ad Abukir e a Trafalgar.
“Più la (Sant'Antioco) conosco, più mi convinco del suo valore inestimabile 
quanto a posizione, porti navali e risorse generali...Dopo la tempesta di vento, 
entrammo nel golfo di Palmas che, senza eccezione alcuna, è la rada migliore che
mai abbia visto”175.
Tra il 1826 e il 1827 la Royal Navy effettuò rilievi finalizzati alla navigazione a 
174 Zonar. VIII, 2; Mastino 2005: p. 64.
175Artizzu 2002: p. 45. Lettera dell'Ufficio Coloniale, inviata da Lord Nelson a Lord Hobart in data
17 marzo 1804, riportata da John Warre Tyndale, “The Island of Sardinia”, London, 1849.
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scopo militare e nel 1842 altri vennero effettuati dal Département de la Marine.
«La costa orientale di Sant'Antioco forma il lato ovest del golfo di Palmas, una 
preziosa baia che offre un ancoraggio spazioso e sicuro alle flotte durante le forti 
burrasche invernali di sud-ovest, di ovest e di nord-ovest. Per queste sue 
eccellenti qualità e per la facilità con cui ci si può approvvigionare, il golfo di 
Palmas era tenuto in grande considerazione da Lord Nelson...Il golfo di Palmas è
di accesso notevolmente facile, con un punto di ancoraggio eccellente su ogni 
lato, ma in special modo sul lato occidentale. La zona tutt’intorno offre rifugio e 
vettovaglie a moltissime navi”176
Un possibile approdo antico nel golfo di Palmas è individuabile nell'angolo nord-
occidentale. Si tratta dello stagno di Is Pruinis delimitata ad est da un cordone 
ghiaioso e sabbioso noto come Sa Punta de s’Aliga, che si estende per circa 70 ha,
oggi parzialmente interrato. Nella cartografia del Settecento era presente un 
isolotto denominato Is Pruinis dall’Angius. Vittorio Angius ci informa che tra il 
ponte romano e l'isolotto, per un tratto di circa 60 metri, erano presento sei piloni 
lunghi circa 2 metri e posizionati sopra l'istmo che possono essere interpretati 
come delle pilae di un molo. Un porto simile a questo ipotizzato di Is Pruinis si 
trova a Porto Cesareo nel Salento che era forse l’antico Portus Sasinae ricordato 
da Plinio177.
La spiaggia di Maladroxia fu uno scalo importante per la costa meridionale 
dell'isola fin dall’età protostorica, come testimonia la presenza del nuraghe s'Ega 
Marteddu, realizzato per il controllo di quel tratto di mare. Si tratta di uno scalo 
importante perché dava accesso all'unica valle coltivabile della parte meridionale 
dell'isola chiamata Cannai e all'insenatura di Portu e su Trigu dominata dal 
nuraghe di Grutti Acqua.
L'importanza dell'area è evidenziata dalla massiccia presenza di nuraghi che 




 Pinna 2010: pp. 78-79; Plin. N.H., III, 11, 99, 101.
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Maladroxia viene considerata un luogo approdo e non uno scalo stabile. A sud si 
apre la spiaggia di Coecuaddus, aperta a Sud-Est e protetta dal promontorio di 
Turri che è sormontato da una torre realizzata durante la dominazione spagnola al 
di sopra dei resti di un nuraghe. La spiaggia non fornisce approdo sicuro ma offre 
la possibilità di un ancoraggio temporaneo. Tutta la costa tra Capo Sperone e 
Maladroxia nel dicembre del 1793 fu oggetto di tentativi di sbarco da parte della 
flotta francese al comando dell'ammiraglio Truguet178.
La costa occidentale dell'isola si caratterizza per la presenza di scogliere a 
strapiombo interrotte da piccole insenature. E' il caso di Cala Sapone e Cala 
Lunga, dove sfocia il rio omonimo.
Spiaggia Grande è la prima grande insenatura che si incontra nella costa nord-
occidentale. Essa offre riparo dai venti esclusivamente nel lato occidentale, dove 
sono presenti una tonnara e una banchina.
La tonnara venne realizzata nel 1772 per volere del conte Giovanni Porcile ma 
fallì dopo un solo anno di attività. Con un atto di vendita il “Primo Uffiziale della 
Regia Segreteria dell'Ordine Mauriziano, in virtù del Regio Decreto del 16 
Marzo, vendeva al Cav. Luigi Merello e Larco Francesco tutti i diritti di calar 
tonnare ed esercitare la pesca dei bestini e palamite nel tratto di mare Punta 
Manca- Capo Sperone compresi i resti delle antiche tonnare con diritti concessi 
dal Re Vittorio Emanuele II e confermati dal re Vittorio Emanuele I in data 7 
Aprile 1907”179
Si sottolinea la presenza di una importante cultura della pesca del tonno 
nell'arcipelago sulcitano con la presenza di tonnare nei comuni di Portoscuso, 
Calasetta e Carloforte, quest'ultima ancora in funzione. Strabone testimonia la 
pesca del tonno in età antica e Solino ricorda la pescosità degli stagni sardi. 
Purtroppo nessun dato materiale testimonia una tradizione della pesca del tonno 
nell’isola di Sant’Antioco che risalga a tempi più antichi180. Proseguendo verso 
nord si incontra l'insenatura di Spiaggia la Salina, che prende il nome dalla 
178
 Z ucca 2003: p. 223.
179
 Cabras pp. 140-141.
180
 Strab. Geogr. I, 2, 15-16; Sol. Collect. III,5; Cabras 1974: pp. 29-30.
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presenza di uno stagno utilizzato come salina in tempi non lontani. Divenne 
peschiera agli inizi del Novecento per volere di un certo Tavella e vennero 
allevate le anguille. In seguito all'aggiornamento del nuovo catasto si stabilì che  
l'area apparteneva a quarantacinque proprietari. Il Tavella non riuscì a sostenere le
spese di manutenzione e lo stagno venne abbandonato. Nel 1928 si costituì una 
società per azioni di un gruppo di proprietari chiamata Impera. Errori durante la 
realizzazione del canale completarono la salificazione dell'acqua impedendo la 
possibilità di ricreare una peschiera. Tutti i cittadini utilizzarono lo stagno per 
procacciarsi sale che veniva venduto nel Sulcis in cambio di foraggio per 
bestiame181.
La costa offre riparo alle imbarcazioni per l'ancoraggio e nel suo fondale sono 
numerosi i reperti archeologici rinvenuti casualmente e trasportati a riva dalle 
mareggiate. Si può ipotizzare che questi reperti provengano da un relitto affondato
a largo della costa a causa della presenza della “Secca delle Saline” che ancora 
oggi crea difficoltà ai barcaioli meno esperti. Nella Punta Salina la costa è 
costituita da arenarie che si presentano appiattite per via del suo utilizzo come 
cava per l'estrazione di blocchi di arenaria utilizzati per la costruzione della chiesa
di San Maurizio di Calasetta. Lo studio volto alla individuazione del luogo di cava
del materiale litico utilizzato per la realizzazione di edifici di età romana, come il 
ponte di Sant'Antioco, ha fornito dei dati preliminari che possono far pensare ad 
una derivazione del materiale dalla cava di Punta Salina.
Proseguendo si giunge alla spiaggia più vicina al paese denominata Sotto Torre 
per la presenza di una torre piemontese che la sovrasta. Nell'estate del 2011 il suo 
fondale ha restituito lo scheletro di una imbarcazione e parte dell'equipaggiamento
di bordo. Per il momento nessun elemento data con precisione l'imbarcazione 
anche se si hanno notizie di naufragi avvenuti nel XIV secolo e nel XVIII durante 
i tentativi di conquista dell'isola da parte dei Francesi.
Una piccola isola separata dalla terraferma del porto di Calasetta da un canale di 
circa 40 metri e poco profondo, ha restituito tracce della presenza di una necropoli
181 Cabras 2002: p. 32.
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fenicia. L'isola dei francesi prende il nome in seguito al naufragio di un veliero 
che andò a sbattere sugli scogli dell'isolotto durante il tentativo dei francesi di 
occupare Calasetta. La necropoli venne segnalata dall'ispettore della 
Soprintendenza Pispisa tra il 1948 e il 1950 in occasione dello spianamento della 
superficie dell'isoletta per la costruzione del molo, effettuato con mezzi meccanici
che hanno danneggiato irreparabilmente le tombe oggi non più visibili182. E' 
sufficiente conoscerne la presenza per capire che il porto era un importante scalo 
della costa settentrionale anche in età antica. Il porto è protetto dai venti, in 
particolare dal Maestrale che è il vento dominante, è difendibile grazie alla 
presenza di un'isola prospiciente il porto stesso e la posizione nell'arcipelago che 
lo pone in comunicazione visiva con gli altri centri antichi in particolare con 
l'isola di Enosim, San Pietro. Superando il porto di Calasetta è presente un lungo 
tratto di costa sabbiosa con un entroterra fertile e ricco di corsi d'acqua. Prima di 
arrivare a Sant'Antioco si incontra lo Stagno Cirdu, sito in prossimità della bocca 
della laguna di Sant'Antioco, che ancora oggi è utilizzato come peschiera.
182
 Montis 2010: p. 469.
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9. CONCLUSIONI
I dati raccolti, e inseriti nel GIS, hanno permesso di ottenere un quadro generale 
dell’occupazione del suolo dell’isola di Sant’Antioco dall’età preistorica a quella 
medievale.
In tutto il territorio sono presenti 4 ripari sotto roccia, 5 stazioni litiche, 4 
insediamenti stabili, 5 Domus de Janas, 1 dolmen e 10 menhir databili in età 
preistorica.
Dalla carta archeologica è evidente come questi si concentrino nella parte 
settentrionale dell’isola e in quella centrale. Questa distribuzione non può essere 
considerata un dato reale in quanto sembra condizionata dall’assenza di indagini 
archeologiche nella parte centrale e meridionale dell’isola.
Per l’età protostorica invece i dati sono opposti perché i siti sono più numerosi 
nella parte meridionale dell’isola.
I nuraghi sono presenti in numero di 52, collocati in altura e in punti strategici, 
posti a controllano delle vie d’accesso all’isola.
Le vallate fertili di Triga e Cannai si presentano circondate da colline sulle cui 
sommità sorgono i nuraghi. Essi sono disposti come a formare una fitta rete di 
torri di difesa e di avvistamento poste in comunicazione visiva tra loro. 
Una particolarità dell’isola di Sant’Antioco è quella di possedere nuraghi ubicati a
picco sulla scogliera o su un isolotto, in totale 3.
I complessi nuragici più importanti sono quelli di Grutti Acqua e di Corongiu 
Murvonis, i quali sono costituiti da protonuraghe, nuraghe, sorgenti, capanne e 
circoli tombali.
E’ ricca la presenza di tombe dei giganti, presenti in dieci località differenti.
L'unico tempio a pozzo si trova nella località di Grutti Acqua anche se altri sono 
in attesa di sopralluoghi da parte della Soprintendenza.
Durante l’età fenicia si assiste ad un cambiamento, ben visibile osservando la 
carta archeologica.
La vita umana infatti si concentra intorno al nuovo abitato di Sulky. In tutte le aree
occupate in età nuragica sono stati ritrovati materiali che attestano una loro 
frequentazione anche nei secoli successivi. Le campagne infatti erano ancora 
abitate e il loro terreni sfruttati e posti a coltura.
Dell’abitato conosciamo le aree residenziali e artigianali grazie alle indagini 
effettuate nel Cronicario, nell’area Bal e dai rinvenimenti sporadici di edifici nella
località di Su Narboni. Il Tophet è uno degli elementi caratteristici di questo 
periodo storico, ubicato al di fuori della città così come i pochi resti di tombe ad 
incinerazione. Due necropoli fenicie di dubbia attribuzione sono state segnalate a 
Stagno Cirdu e  nel porto di Calasetta.
In età punica le modifiche più evidenti sono rappresentate dalla realizzazione di 
fortificazioni e dalla diffusione del nuovo rito funerario che prevede l'inumazione 
all'interno di ipogei scavati nella roccia trachitica, largamente diffusa nel 
territorio.
In età romana l’abitato insiste su quello punico ma vengono realizzati edifici che 
simboleggiano la presenza di Roma nel territorio, simboli del potere politico e 
della religiosità romana.
Con la diffusione del cristianesimo vengono edificati luoghi di culto. A 
Sant’Antioco vengono sfruttati gli ipogei punici per la realizzazione di catacombe.
Al di sopra viene realizzata la basilica che prende il nome da Sant’Antioco 
martirizzato e sepolto nelle catacombe. 
Durante l’età medievale le notizie si riducono sempre più poiché l’isola venne 
abbandonata e i suoi abitanti si rifugiarono sulla terraferma in seguito ai continui 
attacchi degli arabi.
E' evidente come le evidenze archeologiche siano scarse nel territorio comunale di
Calasetta ma questo non deve portare ad escludere il territorio settentrionale dallo 
scenario mediterraneo economico e di scambi commerciali nel quale era 
protagonista la più importante città di Sulci.
Il software Gis facilita il lavoro di chi vuole studiare e analizzare l’occupazione di
un territorio. Permette di raccogliere tutti i dati, di confrontarli tra loro ed 
elaborarli.
La creazione della carta archeologica mostra chiaramente la distribuzione dei siti 
e, analizzando le caratteristiche morfologiche, permette di capire le motivazioni 
che hanno condizionato la scelta delle aree da occupare.
Per una più precisa conoscenza archeologica del territorio studiato è necessario lo 
studio dei materiali recuperati dagli scavi e dalle prospezioni. Solo in questo 
modo le generiche datazioni inserite possono essere datate con più precisione. 
Altrettanto auspicabili, ma di difficile realizzazione, sarebbero gli scavi 
archeologici stratigrafici che si rivolgano a edifici di età nuragica, l’età che 
presenta maggiori evidenze nell’isola.
Intanto il lavoro può essere arricchito rivolgendosi ad un altro tipo di 
documentazione, come quella archivistica, per arricchire ulteriormente la banca 
dati fin qui raccolta.
Lo studio della toponomastica e della cartografia storica può portare ad una 
maggiore conoscenza del territorio in età tardo-romana e medievale. Dalla prima 
età imperiale infatti le evidenze archeologiche diminuiscono sino ad arrivare 
all'abbandono dell'isola nel VIII secolo d. C.
Lo studio dei siti e dei reperti di provenienza subacquea è ancora ad uno stadio 
preliminare. La recenti scoperte mostrano quale può essere il futuro 
dell'archeologia sulcitana, non interessata esclusivamente all'archeologia terrestre.
Il mare, che in passato ha influenzato le sorti dell'isola di Sant'Antioco e 
avvicinato culture tra loro differenti, può ancora oggi arricchire il territorio.
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Figura 55. Nuraghe di Perdas Stufaras, 2. XXXIII. (Foto di G. Canè)
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Figura 64. Complesso nuragico di Corongiu Murvonis. Particolare del laghetto.
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Figura 73. Tomba dei giganti di Bricco Scarperino, 2. LXIII. (Foto di M. 
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Figura 74. Tomba dei giganti in località Gundua, 2. LXIV. (Foto di G. Canè)
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Figura 76. Area del cronicario, particolare settore IV. (Da Pompianu 2007)
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Figura 77. Area BAL  (Da Pompianu 2007)
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Figura 78. Tophet, 3. IV. (Da Bartoloni 1985)
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TAVOLA XLV
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Figura 82. Prime indagini nell'area dell'acropoli, 1954, 4. III. (Da Annali 2011, 
foto di M. Buffa)
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Figura 86. Tempio dell'acropoli, 5. III. (Da Tronchetti 1989)
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Figura 90. Sa Presonedda, 5. XII. (Da Arca 2013)
Figura 91. Planimentria di Sa Presonedda. (Da Arca 2013)
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Figura 92. Catacombe di Sant'Antioco Martire, 5. XV.
Figura 93. Catacombe di Sant'Antioco Martire.
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Figura 94. Pianta della basilica e delle catacombe di Sant'Antioco Martire.
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Figura 95. Carta De Candia, planimetria del 1844. Frazione T R’, tavoletta 7 – 
“Regione Casteddu Crastu e s’Omu Setti Portas”. Sono riportate in modo 
schematico le mura del castello ed il vecchio mappale n° 15. (Archivio storico del 
comune di Sant'Antioco)
Figura 96. Stampa settecentesca con raffigurazione di Sant'Antioco Martire. Nello
sfondo è visibile il Castel Castro.
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Figura 97. Disegno del Castel di Castro realizzato da A. della Marmora. (Da 
Annali 2010)
Figura 98. Resti di moli nella laguna di Sant'Antioco, 7.I. (Da Annali 2011)
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Figura 99.Struttura sommersa di S. Isandra. (Da Giurguis 2011)
Figura 100. a : Planimetria dell’edificio di S. Isandra; b : Sezione trasversale della 
struttura; c : Veduta ravvicinata della struttura.
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Figura 101. Strada Sommersa. (Da Bartoloni 2009)




Figura 103. Carte della Marina Francese. 1794.
Figura 104. Ancore romane in piombo. Recuperate a largo della località di 
Mangiabarche.
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Figura 105. Nicol Germanico. Septima Europae Tabula. Ulma, 1489.
Figura 106.  Particolare dell'immagine precedente. L'isola di Sant'Antioco 
segnalata con il nome di Plumbea.
TAVOLA LIX
Figura 107. Viabilità romana in Sardegna. (Da A. Mastino 2005)
TAVOLA LX
Figura 108. Viabilità antica nel Sulcis. (Da I. Montis 2010)
Fig. 109. Aree di approdo e ancoraggio.
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